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AVVERTENZA 



iVei/a breve dissertazione che qui pubblico io non 
ho fatto altro che raccogliere ulcvne poche osserva * 
zioni intorno al dialetto ligure, premendomi di fissare 
collo scritto alcuni fatti da me in diversi tempi av- 
vertiti e notati nella mente fin daW istante in cui 
aveva occasione di occuparmi, se non esclusivamente, 
almeno di proposito ^ nello studio della scienza del 
linguaggio. Z)' allora in poi trascorsero ben tre anni 
compiuti senza che mi venisse fatto di appagare in parte 
almeno il desiderio che nutriva in me vivissimo di ad- 
dentrarmi, secondo mia possa, in questa scienza, di cui 
per lo avanti, per mia colpa principale (devo confes- 
sarlo) non aveva potuto che salutare il vestibolo. 
Questo abbandono quasi intiero di siffatto studio non 
mi si deve imputare però a colpa ; avvegnaché al 
buon volere fecero ostacolo le esigenze dei tempi e 
alcune difficoltà puramente materiali, tra cui primeg- 
già la mancanza per poco assoluta di sussidii, che 
conferissero al profitto che avrei potuto ricavare da 
siffatti esercizii. Nulla dirò dell' essermi io dovuto di- 
strarre in altre occupazioni, alle quali mi fu in gran 
parte mestieri di appigliarmi contro il mio volere e 
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contro la mia 7iatura, occupazioni impostemi da una 
certa fatalità, se fatalità può chiamarsi una sequela 
di contingenze che fanno capo ad un atto libero e 
affatto arbitrario del talento degli uomini. Ma alla 
perfine mi venne fatto di uscire ad ogni modo dagli 
intrichi d' una selva veramente selvaggia e per nulla 
aspra e forte; e primo mio pensiero fu di ripigliare 
l^ ombratili e tranquille occupazioni d' una volta. 
Come frutto impertanto di esse deve aversi il pre- 
sente opuscoletto. Io non intendo di daì^lo come lavoro 
compito; ma sibbene come un semplice sperimento o 
tentativo che dir si voglia: e d' altra parte, che buon 
viso avrei io a pretendere il contrario sapendo che 
esso è fatica di quattro o cinque giorni al più ? Per 
questo stesso motivo della fretta con cui fu dettato 
esso non può presentare quel fare metodico e rego- 
lare che è il pregio dei lavori linguistici ; anzi in 
più d' un luogo il Lettore s' accorgerà come io sia 
proceduto a balzi e di corsa. Riconoscendo questo difetto 
della mia composizione , non intendo però che altri si 
faccia a tassare come menda quanto fu effetto d'un deli- 
berato divisamento. Ripeto eh* io non ho voluto far altro 
che proporre un saggio : ora nei saggi si bada di prefe- 
fenza ai fattiy ai fatti moltiformi e varii che si av- 
verano in un dato ordine di cognizioni, senza stare a 
ribadire le premesse generali, che si devono supporre 
come cognite al lettore e provate per altra via e con 
altro mezzo. Che se altri mi chiedesse perchè mi sia 
limitato ad un breve saggio in una materia cotanto 
abbondante, io gli risponderei : chiedi al poeta perchè 
si appaga di un semplice sonetto, d'un ode e anche 
d' un madrigale, invece di ordire una tela epica o 
drammatica di lunga lena : che potrà mai risponderti ? 
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Forse egli ti dirà che il tempo non glielo concede , 
forse anche che le sue forze non bastano a tanta im- 
presa (il che, sia detto di passaggio, in bocca di un 
poeta dovrebbe essere una confessione da far trase- 
colare, e da tener sembianza di miracolo); potrebbe 
aggiungere che la sua natura a ciò non inclina ; e 
tu potresti aggiustargli fede se affermasse che la ne- 
cessità lo costringe a comportarsi come e' fa, o meglio 
ve lo determina la convenienza. Orbene, tutte queste 
ragioni posso io allegare per conto mio^ le quali sa- 
ranno, secondo che io spero, convalidate da questa 
mia formale dichiarazione, che scrivendo un saggio 
non ho inteso di fare opera compiuta. E poi chi sa 
eh' io non abbia a ritornare su questo tema , e che 
non mi succeda di rimpolpare e di raffazzonare a 
dovere questo disegno appena abbozzato e sbiaditoci 
Il quale però, comunque egli sia, non si perita di 
prodursi alla luce del giorno, raccomandandosi alla 
discrezione del benigno Lettore. 



SAGGIO 



INTORNO AL DIALETTO LIGURE 



An cuiuslibct auris est exìgere 
litterarum sonos? non hercule 
magis quam nervorum. 

Quint, Tm. Orai. I. 4. 



Dopo gli avanzamenti delle ricerche comparative 
(lei nostri giorni, lo studio dei dialetti italiani va ogni 
di pia acquistando maggiore importanza ; avvegnaché 
questi riuscirono fìnalmente ad attirare a sé V atten- 
zione del linguista; il quale, sorvolando sulle ridi- 
cole controversie grammaticali che formarono sino a' 
di nostri il tema di svariatissime ed intricate questioni, 
tende a farli entrare, come è ragione, nel dominio 
della scienza che professa , di questa scienza , che 
nata ieri, si può dire, s' avvia a gran passi alla so* 
luzione de' più importanti quesiti che versano intorno, 
alla storia del pensiero umano e delle sue diversie 
manifestazioni , sìa che esse abbiano luogo nello stato, 
etnografico delle varie genti, sia che occorrano nei 
monumenti superstiti delle diverse letterature , in 
somma in quella parte delle scienze che si attiene 
alla erudizione e in ispecie alla ricerca delle origini 
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dei popoli, la quale ha riguardo alla filosofìa e si connetlc 
alle belle lettere in quanto si considerano come V e- 
sprcssione dei fatti intimi dell' umanità tradotti in 
una indefinita serie di forme. 

Ed è per ciò che air occhio del linguista ogni 
dialetto di qualunque lingua universale che egli 
tolga a sobbietto delle sue indagini , ha una sua 
pecuHare esistenza , ha qualità tutte sue particolari, 
ha fisionomia ed atto suoi proprìi per cui acquista 
il carattere e le prerogative di individuo. Anzi 
vuoisi aggiungere quia tutta prima che i dialetti soli 
stanno da se , sussìstono dì per sé , indipendente- 
mente dalla lingua comune, a cui nella gerarchia 
degli idiomi sarebbero per la parte grammaticale 
subordinati; dato però che nelle letterature moderne, 
e tra le moderne nazioni esistano lìngue universali , 
lingue comuni, lingue nazionali, che vogliano dirsi; 
le quali denominazioni, a scanso di ogni equivoco, 
non vogliono confondersi coll'appellativo di officiale, 
che contemplando un fatto positivo , una determi- 
nazione deir arbitrio , una prescrizione elicita , non 
potrebbe valere come dato importante nella scienza ; 
la quale non assimila già elementi discordi per ri- 
durli sotto un capo prestabiHto , non confonde , non 
altera V intima essenza delle forme o la natura dei 
suoni , ma confronta e nota le convenienze , le 
concordanze o le anomalie. E in questo esercizio di 
comparazione , il linguista ammette il solo fatto 
analogico di un idioma con un altro, considerandoli 
ciascuno a se per poi inferirne la loro figliazione e 
il grado di antichità e di purezza di ciascuno di essi. 

Che se in queste sue elocubrazioni egh fa ri- 
corso ad una lingua comune, e da avvertire come 
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questa non ò chò <ina lingua ipotetica . la quaVe 
consta degli elementi comuni a ciascuno de' dialetti 
che intervengono nella comparazione. Questo fatto 
che si avvera trattando degli idiomi primitivi ( dico 
primitivi relativamente parlando, inquantochè sì con- 
siderano come hngue che acchiudono in se gli ele- 
menti comuni, le note generiche o specifiche di altre 
lingue, che storicamente appajono più tardi nel si- 
stema dei linguaggi ) ha luogo in tutta la sua esten- 
sione nelle lingue cosi dette romanze, ossia procreate 
dal romano antico o latino, lingue di cui si conosce 
la figliazione e lo stipite, a cui da ciascuna di esse, 
come a generatore comune, si può con tutta sicurtà 
risalire. 

Se negli studii comparativi della parola si può 
rinvenire da un fenomeno qualunque di fonologia, 
poniamo , ad un fatto primitivo, successo in una 
lingua che attualmente più non esiste e che solo è 
risuscitata e scoperta mediante una scientifica inte- 
grazione, che è d' un modo legittima colle integra- 
zioni paleontologiche ed archeologiche ; se nelF esame 
delle vicende idiomatiche delle loquele che si addoman- 
dano indo -europee, — tra cui Tindividuo più nobile, più 
antico , più rispondente alle condizioni d' una lingua 
originaria e normale è il sanscrito, — si può da qual s'è 
r una di esse rinvertire al capo-stipite della famiglia, al 
progenitore della schiatta, a cui si è convenuto di dare il 
nome di idioma proto-ariano, il quale idioma non esi- 
stendo piùoggimai se non in iscarsi ruderi e non es* 
sondo improntato in monumenti letterarii di nessuna 
spècie, vien ricostruito oggigiorno ogni qual volta, me- 
diante il processo a posteriori, altri ai suoni e alle forme 
superstiti visibilmente scaduti, alterati , e sformati , 
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si fa a sostituire i suoni e le forme che devono cor- 
rispondere allo stadio primitivo della lingua ; chi non 
vede come la bisogna torni assai più ovvia e facile 
ove si voglia praticare questo stesso processo regres- 
sivo per rifarsi ad un linguaggio generatore di altri 
linguaggi, e, nel nostro caso, ad un linguaggio che 
non ha mestieri d' essere ricostituito o rinvenuto , 
ma che esiste nello stato della maggiore conserva- 
zione, qua!' è appunto il latino, da cui tutti gli idiomi 
romanzi procedono ? 

Ma qui per avventura qualcheduno potrebbe ri- 
levare come abbia viso di peggio che inutile il volere, 
a rischio di smarrire la strada^ rifare il già fatto^ o 
meglio, erìgere dalle fondamenta ciò che mai non 
venne demolito , ma continua a sussistere inal- 
terato. Alla quale obbiezione si potria rispondere, come 
in vero essa pottrebbesi menar buona, ove si trat- 
tasse di ritrovare, mediante questo ricorso linguistico, 
r idioma che mai non venne meno ; ma il punto es- 
senziale non consiste in ciò; poiché il fine di questo 
metodo è quello di fissare i varii cambiamenti che 
nella loro formazione subirono le varie lingue deri- 
vate, per vedere qual sia V epoca di questa succes- 
siva formazione che meglio risponda al principio 
generativo. 

Giacché, se si vuole ammettere una successiva e 
graduata trasformazione, non si deve d' altra parte 
escludere la possibilità che in un tempo seriore una 
lingua derivata si sia in tutto o in parte fatta più 
da vicino alla perfezione e alla purità della madre , 
di quello che fosse giunta in una età più prossima ; 
tanto più che, per riprova di questo fatto, none me- 
stieri di appigliarsi ad ipotesi più o meno plausibili, 



ma basta il far ricorso alla giornaliera esperienza; la 
quale ci noostra conne questo fatto succede non tanto 
pel ricuperare che fa la lingua derivata elementi 
smarriti, quanto neir abbandonarne altri intrusi o 
disformi dall' ìndole dell' idioma primigenio. Che se 
non ci bastasse una v. qualunque prova desunta dal 
conferimento di un dialetto colla lingua comune o 
con una lingua ammessa come tale , potremmo fare 
un passo di piii, e convalidare questa asserzione con 
fatti che occorrono nella grammatica universale delle 
lingue a cui appartiene il dialetto in quistione. Dato 
che un dialetto abbia la tendenza a riaccostarsi per 
una qualche sua parte alla forma sua primitiva , 
che è quanto dire alla forma sua tipica , resta 
implicitamente ammesso che cerchi di ricorrere alla 
fonte assolutamente prima qualora il termine a cui 
derivatamente è subordinato non ritragga dal prin- 
cìpio generativo ed informativo delle varie propaggini 
esistenti in ordini ed in gradi diversi. Ora, per ca- 
gion d' esempio, a tutti è noto come le semivocali 
/ ed r hanno tra di Loro una grandissima affinità , 
come si riscontra in latino massimamente nei suffissi 
ari ed a/i, suffissi equivalenti fra di loro e che si 
sottentrano Y uno air altro solo in quanto le esigenze 
eufoniche della parola Io vogliono , esigenze dovute 
al principio dissimìktivo. Però, rimontando alle età 
più remote , ci vien fatto di addarci come air l sia 
preceduta la r , di guisa che può stabilirsi o che la 
/ sia affievolimento di r, ovvero che la r sìa lettera più 
antica dell'/, apparendoci per tal guisa in gramma- 
tica storica questi due suoni come due figure della 
stessa liquida ,' delle quali la piii robusta r tanto più 
predomina quanto piti si ascende; talché alcuni son 



-(12)~ 

d'avviso doversi escludere T/ dairalfabeto proto-ariano. 
Impertanto, venendo al caso nostro, noentre il latino 
ammette indifferentemente l ed r, e, se s induce a 
preferire Y una liquida air altra , ciò fa unicamente 
per ottemperare air armonia della parola, il ligure 
esclude quasi assolutamente VI, mettendo al suo posto 
la r, come vedremo in seguito. Cotalchè, facendoci 
air applicazione dell' enunciato princìpio, il latino che 
devesi considerare come linguaggio primitivo rispetto 
alla favella ligure odierna, è nella condizione in cui 
si trovano i linguaggi seriori dell' India, i quali 
hanno la / in proporzione non diversa dalla maggior 
parte degli idiomi europei ; mentre il ligure , che 
vuoisi avere in conto di lingua derivata rispetto alla 
loquela del Lazio, tiene del fare della lingua zenda , 
lingua numerosa e delicata, che non sa di l. Ma si 
potrebbe rendere la cosa anche piii evidente e palpa- 
bile senza uscir punto dal campo ove ora ci aggi- 
riamo; di che io non voglio altra prova che un e- 
sempio schietto e desunto dal dialetto che forma ar- 
gomento di questa breve dissertazione. 

Fin quasi a nostri giorni esistevano in esso due 
forme particolari per esprimere le due specie di pas- 
sato, che dai grammatici son detti prossimo e rimoto, 
conforme fa la lingua italiana ; la quale air amavi 
dei latini, esempligrazia, risponde colle due locuzioni 
amai ed ho amato. È inutile V avvertire che l' ita- 
liano, come figlio del latino, ha alterato la forma o- 
riginaria, determinando viemeglio il valore tempo- 
rale della voce del passato e specificandone la signi- 
ficazione. Ora, in conformità di quanto è stato detto 
teste della purità ed integrità delle Hngue derivate , 
r italiano subirebbe in questo caso un' alterazione 
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importante, per cui si dilunga assai dal latino pel 
nuovo elemento che ha adottato. 

Si badi che qui non vuoisi tener calcolo dell' uti- 
lità e del vantaggio che da questa alterazione ridonda 
alla lingua ; ma solo segnalare un fatto che con- 
fermi r accennata teorica linguistica. Venendo imper- 
tanto air esempio toccato, è da sapere che il dialetto 
ligure ha perduta una di queste due forme del pas- 
sato ; e mentre qualche tempo fa si diceva ancora 
amasci (amai) ed ho amau, ora non sussiste che la 
sola forma ho amau, che esprime i due diversi momenti 
temporali del passato senza altrimenti circoscriverli; 
dovendo servire all'apprezzamento adequato della lo< 
cuzione il tenore del ragionamento, il contesto del 
discorso. E qui è da avvertire inoltre come in questo 
ravvicinamento, in questo ritorno che fa la detta voce 
verbale alla forma latina, il nostro dialetto non ha 
serbata che la variante meno usitata del latino, le- 
gittimando alla flessione verbale la locuzione latina, 
supponiamo, compertum habeo, ed espungendo Y equi-' 
valente comperi. 

Per questa perdita il nostro dialetto in vero si 
accostò da una parte al latino, ma dall' altra se 
ne dilungò d' assai ; perchè mentre il latino ci dice 
al passivo amatus sum e amatus fui, e l'italiano, io 
fui amato e sono stato amato , il dialetto nostro non 
ci sa dire che io sono stato amato. Ora come si può 
spiegare questo fatto singolare? come può sostenersi 
che il dialetto ligure scapitando nei ripieghi gramma- 
ticali si vantaggi in riguardo alla purità idiomatica? 
La spiegazione che se ne può dare non esce dal giro 
delle semplici conghietture, non essendo altro in sé 
stessa che una supposizione che contempla l' avve-* 
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nire e che per ciò da un momento all' altro può essere 
convertita in una prova irrefragabile. — 11 dialetto 
ligure, perdendo una voce del passato, si accostò per 
un verso alla lingua latina, vi si accostò pel rispetto 
della voce attiva, mentre se ne straniò di molto per 
un altro, cioè in ordine alla forma passiva ; ora la 
lingua italiana grammaticalmente è superiore ali' i- 
dioma del Lazio e al 'dialetto : questo si trova infe- 
riore ad entraml)e le lingue dal lato della flessione. 
Se esso avesse avuto un valore od un uso letterario, 
certamente non avrebbe sofferta in cosi corto spazio 
di tempo, e quasi all' improvvista, una cosi grave iat- 
tura ; tutto al più si sarebbe avverata qualche tra- 
sformazione della voce andata in disuso, la quale 
farebbe pur sempre ritratto dell' indole sua primitiva 
e deir ufficio a cui era destinata, e servirebbe tut- 
tora air uso a cui prima serviva. Inoltre si domanda 
come mai coloro che si valgono di questo dialetto 
potevono di punto in bianco far senza di una forma 
determinativa del pensiero 7 e come mai si può far 
buona siffatta perdita, siffatta mancanza? 

Chi rifletta per poco alla tendenza che ogni di 
più va aumentando nel nostro dialetto di accogliere 
in sé forme, modi, locuzioni, parole, radici della 
lingua comune, s' accorgerà senza fallo come qui non 
v'abbia perdita reale, ma piuttosto guadagno; giacche 
esso dialetto alla deficienza della forma del passato 
prossimo supplirà colla forma della lingua nazio- 
nale ; cosicché, ciò avvenendo , occorrerebbe una 
perfetta rispondenza e, starei per dire, una assoluta 
identità tra le voci della lingua comune e del dialetto. 
Ora se volessimo continuare in questi cenni che ri- 
flettono la ricostruzione d' una lingua primitiva, sia 



-(15)- 

che essa sussista tuttora realmente , sia che ne 
andasse dispersa, potremmo mostrare come V ita- 
liano ritornando al principio onde mosse, possa per- 
venire ad occupare in faccia al latino la stessa posi- 
zione che il dialetto ligure mantiene a suo riguardo, 
che è quanto dire possa delle due forme del passato 
non conservarne che una, quella precisamente che 
resta al dialetto ; insomma che sia ridotto al solo 
passato rimoto : il che importa un ritorno al punto 
ove dovette trovarsi prima che essa lingua s' inco- 
minciasse a scrivere per uso letterario , come pos- 
siamo arguire dai primi monumenti supestiti della 
lingua volgare, ove il passato rimoto prevale di gran 
lunga al passato prossimo, non avvenendocr noi in 
questo che assai raramente. 

Non si vuol già asserire che la cosa abbia a pro- 
cedere per lo appunto con questo tenore; giacché non 
è da dimenticarsi la natura della scienza del lin- 
guaggio. Essa, come la filosofia, è una scienza mista, 
una scienza che consta di un elemento razionale o 
puro, che voglia dirsi, e di un elemento affatto spe* 
rimentale. Ora se procedendo speculativamente su* 
fatti portici dall'esperienza, — allo stesso modo che in 
filosofia si inferisce o si deduce da fatti positivi col sus- 
sidio dell' astrazione e della classificazione, — si arriva 
a conseguenze dedotte a filo di logica e insignite di 
una nota apodittica ; non è già a credersi che queste 
conseguenze necessarie in logica abbiano a tradursi 
in atto, meglio nella concreta realtà corrispondente 
in virtii della loro necessità che è governata dal prin- 
cipio di causa : ma si può bene stabilire con tutta 
certezza, che, dato che queste conseguenze passino 
dal campo del raziocinio in una storica e sensata 




muuu a priori, 

E a differeoia deilé uut^autkhe the, passaotlo 
dàuo iUio loro di aslmiooe per applicare od mondo 
tìsico le regole oode sono gOTemle e costituite, 
possooo raggiaogere soitaolo ioadequataniente il loro 
fioe per b resisleoia che s' iocootra nelb costitu- 
xiooe delb materia a coi esse sooo applicate, — la 
quale costituzione in se altro non è che b serie 
delle leggi da cui b materia è retta, tanto che un 
ordine di leggi osta a che altre leggi si aUuino in 
tutta b loro potenzialità pura — b scienza linguistica 
non dà luogo ad antagonismo di sorta: giacché le sue 
astratte conclusioni, .i teoremi da essa logicamente 
dimostrati o non escono mai dal dominio dd semplice 
ragionamento , oppure, facendo per tradursi nella 
realtà esteriore e rappresentativa, si ìrerificano pie- 
namente e a capello. Quando dicemmo mai dicemmo 
troppo ; giacche parbvamo di princìpii razionali a 
cui stanno a riscontro fatti positivi : ora nella scorsa 
temporaria» uelb evoluzione di questi stessi princìpii, 
in quanto si vanno mano mano attuando negli eventi 
esterni» i fatti possono faro la loro successiva com- 
parsa, possono farb più presto di quello che altri 
possa aspettarsi; il che sì dà ogni qual volta una 
serie secondaria di fenomeni, un termine medio* di 
detta serie restano eliminati e saltati di balzo in questo 
svolgimeule graduato delle premesse speculative. 

Cosi» per chiarir meglio il nostro pensiero , ci 
giova di rifaK'ì air esempio addotto. È un fatto jo- 
contestato, ed è nello stesso tempo un principio as- 
soluto—fatto se si ha riguardo alla esistenza e allo 
alato attualo della lingua, principio assoluto se si 
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pon mente alle leggi imprescindibili del pensiero --* 
che la lingua latina ha una sola voce per accennare 
a' due aspetti del tempo passato, e che questa forma 
determinata costituisce pjer questo verso la sua esr 
senza, costituisce il suo essere normale ed assoluto. 
Ora se prendendo le mosse dalle forme corrispondenti 
italiane e liguri vogliamo raggiungere il tipo morfo* 
logico della classe idiomatica a cui questi parlari ap^ 
partengono, dovremo avere come risultato ultimo 
quella forma stessa, che con altro ordine, cioè in via 
genetica, le avrebbe prodotte; la qual forma è il per- 
fetto latino. Può darsi che questo risultato non si rag- 
giunga, come pur potrebbesi, può darsi che la evoluzio- 
ne di queste forme si arresti in uno stadio intermedio , 
può darsi che permanga inalterabilmente al punto 
in cui ora si trova ; ma dato d' altra parte che essa 
si assolva in un termine, questo non può essere che 
il termine prestabilito, non può essere che la forma 
originaria, la quale già sussiste, però indipenden^ 
temente da esse forme, e potrebbe anche attual- 
mente non sussistere ; tantoché essa emergerebbe 
quale è in effetto al momento in cui si avverasse 
r ultima vicenda organica di queste forme. 

Questo ragionamento, che può parere specioso 
a tutta prima, ha un' importanza grandissima e rie* 
sce di tutta opportunità : esso serve a far conta la 
ragionevolezza di rifarsi nelle indagini comparative 
ad un tipo che potenzialmente acchiuda tutti i fatti 
che si rivelano nei varii individui di una data fami- 
glia linguistica, il quale serva loro come di regola 
e di sagginolo, il quale tutti li governi, tutti li ri- 
duca ad unità in una sintesi riflessa. Chiediamo ora: 
qual sarà questo tipo nella famiglia delle lingue che 

3fjRTìsi — Saggio ere. 2 



dei popoli, la quale ha riguardo alla filosofìa e si connette 
alle belle lettere in quanto si considerano come Te- 
spressione dei fatti intimi dell' umanità tradotti in 
una indefìnita serie di forme. 

Ed è per ciò che all' occhio del linguista ogni 
dialetto di qualunque lingua universale che egli 
tolga a soLbietto delle sue indagini , ha una sua 
peculiare esistenza , ha quahtà tutte sue particolari, 
ha fisionomia ed atto suoi proprìi per cui acquista 
il carattere e le prerogative di individuo. Anzi 
vuoisi aggiungere quia tutta prima che i dialetti soli 
stanno da sé , sussìstono di per sé , indipendente- 
mente dalla lingua comune, a cui nella gerarchia 
degli idiomi sarebbero per la parte grammaticale 
subordinati; dato però che nelle letterature moderne, 
e tra le moderne nazioni esistano lingue universali , 
lingue comuni, lingue nazionah, che voghano dirsi ; 
le quali denominazioni, a scanso di ogni equivoco, 
non vogliono confondersi coll'appellativo di officiale, 
che contemplando un fatto positivo , una determi- 
nazione deir arbitrio , una prescrizione elicita , non 
potrebbe valere come dato importante nella scienza ; 
la quale non assimila già elementi discordi per ri- 
durli sotto un capo prestabiUto , non confonde , non 
altera Y intima essenza delle forme o la natura dei 
suoni , ma confronta e nota le convenienze , le 
concordanze e le anomalie. E in questo esercizio di 
comparazione , il linguista ammette il solo fatto 
analogico di un idioma con un altro, considerandoli 
ciascuno a se per poi inferirne la loro figliazione e 
il grado di antichità e di purezza di ciascuno di essi. 

Che se in queste sue elocubrazioni egli fa ri- 
corso ad una lingua comune, e da avvertire come 
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questa non e ch6 «na lingua ìpoletiea . Ta quafe 
consta degli elementi comuni a ciascuno de' dialetti 
che intervengono nella comparazione. Questo fatto 
che si avvera trattando degli idiomi primitivi ( dico 
primitivi relativamente parlando, inquantochè sì con- 
siderano come lingue che acchiudono in se gli ele- 
menti comuni, le note generiche o specifiche di altre 
lingue» che storicamente appajono più tardi nel si- 
stema dei linguaggi ) ha luogo in tutta la sua esten- 
sione nelle lingue cosi dette romanze, ossia procreate 
dal romano antico o latino, Hngue di cui si conosce 
la figliazione e lo stipite, a cui da ciascuna di esse, 
come a generatore comune, si può con tutta sicurtà 
risalire. 

Se negli studii comparativi della parola si può 
rinvenire da un fenomeno qualunque di fonologia, 
poniamo , ad un fatto primitivo, successo in una 
lingua che attualmente più non esisto e che solo è 
risuscitata e scoperta mediante una scientifica inte- 
grazione, che è d' un modo legittima colle integra- 
zioni paleontologiche ed archeologiche ; se nelf esame 
delle vicende idiomatiche delle loquele che si addoman- 
dano indo -europee, — tra cui Tindividuo più nobile, più 
antico , più rispondente alle condizioni d' una lingua 
originaria e normale è il sanscrito, — si può da qual s'è 
r una di esse rinvertire al capo-stipite della famiglia, al 
progenitore della schiatta, a cui si è convenuto di dare il 
nome di idioma proto-ariano, il quale idioma non esì- 
stendo piùoggimai se non in iscarsi ruderi e non es- 
sendo improntato in monumenti letterarii di nessuna 
spècie, vien ricostruito oggigiorno ogni qual volta, me- 
diante il ipvocGsso a posteriori, altri ai suoni e alle forme 
superstiti visibilmente scaduti, alterati , e sformati , 
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dei popoli , la quale ha riguardo alla filosofia e si connollci 
alle belle lettere in quanto si considerano come l'e- 
spressione dei fatti inltnii dell' umanità tradotti in 
una iodefìnita serie di forme. 

Ed è per ciò ciie all' occhio del linguista ogni 
dialetto di qualunque lingua universale ohe egli 
tolga a sobbietto delle sue indagini , ha una sua 
peculiare esistenza , ha qualità tutte sue particolari, 
ha fisionomia ed atto suoi proprit per cui acquista 
il carattere e le prerogative di individuo. Anzi 
vuoisi aggiungere quìa tutta prima che i dialetti soli 
stanno da se , sussistono di per sé , indipendente- 
mente dalla lingua comune, a cui nella gerarchia 
degli idiomi sarebbero per la parte grammaticale 
subordinati ; dato però che nelle letterature moderne, 
e tra le moderne nazioni esistano lingue universali , 
lingue comuni, lingue nazionali, che vogliano dirsi; 
le quali denominazioni, a scanso di ogni equivoco, 
non vogliono confondersi coll'appellalivo di officiale, 
che contemplando un fatto positivo , una determi- 
nazione dell' arbitrio , una prescrizione elicila , non 
potrebbe valere come dato importante nella scienza ; 
la quale non assimila già elementi discordi per ri- 
durli sotto un capo prestabilito , non confontle , non 
attera l' intima essenza delle forme o la natura dei 
suoni , ma confronta e nota le convenienze , le 
concordanze e le anomalie. E in questo esercizio di 
comparazione , il linguista ammette il solo fatto 
analogico dì un idioma con un altro, considerandoli 
ciascuno a se per poi inferirne la lon " '' 
il grado di antichità e di purezza di ci: 

Che se in queste sue elocubrazioni 
corso ad una lingua comune, e da ai 
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ma basta il far ricorso alla giornaliera esperienza; la 
quale ci mostra come questo fatto succede non tanto 
pel ricuperare che fa la lingua derivata etementi 
smarriti, quanto nell* abbandonarne altri intrusi o 
disformi dall' indole dell' idioma primigenio. Che se 
non ci bastasse una ^^ qualunque prova desunta dal 
conferimento di un dialetto colla lingua comune o 
con una lingua ammessa come tale , potremmo fare 
un passo di piii, e convalidare questa asserzione con 
fatti che occorrono nella grammatica universale delle 
lingue a cui appartiene il dialetto in quistione. Dato 
che un dialetto abbia la tendenza a riaccostarsi per 
una qualche sua parte alla forma sua primitiva , 
che è quanto dire alla forma sua tipica , resta 
implicitamente ammesso che cerchi di ricorrere alla 
fonte assolutamente prima qualora il termine a cui 
derivatamente è subordinato non ritragga dal prin- 
cìpio generativo ed informativo delle varie propaggini 
esistenti in ordini ed in gradi diversi. Ora, per ca* 
gion d' esempio, a tutti è noto come le semivocali 
/ ed r hanno tra di Loro una grandissima affinità , 
come si riscontra in latino massimamente nei suffissi 
ari ed ali, suffissi equivalenti fra di loro e che si 
sottentrano Y uno air altro solo in quanto le esigenze 
eufoniche della parola lo vogliono , esigenze dovute 
al principio dissimìktivo. Però, rimontando alle età 
più remote , ci vien fatto di addarci come air / sia 
preceduta la r , di guisa che può stabilirsi o che la 
/ sia affievolimento di r, ovvero che lar sia lettera piii 
antica dell'/, apparendoci per tal guisa' in gramma- 
tica storica questi due suoni come due figure della 
stessa liquida ,^ delle quali la più robusta r tanto più 
predomina quanto più si ascende; talché alcuni son 
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si fa a sostituire i suoni e le forme che devono cor- 
rispondere allo stadio primitivo della lingua ; chi non 
vede come la bisogna torni assai più ovvia e facile 
ove si voglia praticare questo stesso processo regres- 
sivo per rifarsi ad un linguaggio generatore di altri 
linguaggi, e, nel nostro caso, ad un linguaggio che 
non ha mestieri d' essere ricostituito o rinvenuto , 
ma che esiste nello slato della maggiore conserva- 
zione, quar è appunto il latino, da cui tutti gli idiomi 
romanzi procedono ? 

Ma qui per avventura qualcheduno potrebbe ri- 
levare come abbia viso di peggio che inutile il volere, 
a rischio di smarrire la strada^ rifare il già fatto, o 
meglio, erigere dalle fondamenta ciò che mai non 
venne demolito , ma continua a sussistere inal- 
terato. Alla quale obbiezione si potria rispondere, come 
in vero essa pottrebbesi menar buona, ove si trat- 
tasse di ritrovare, mediante questo ricorso linguistico, 
r idioma che mai non venne meno ; ma il punto es- 
senziale non consiste in ciò; poiché il fine di questo 
metodo è quello di fissare i varii cambiamenti che 
nella loro formazione subirono le varie lingue deri- 
vate, per vedere qual sia V epoca di questa succes- 
siva formazione che meglio risponda al principio 
generativo. 

Giacché, se si vuole ammettere una successiva e 
graduata trasformazione, non si deve d' altra parte 
escludere la possibilità che in un tempo seriore una 
lingua derivata si sia in tutto o in parte fatta piii 
da vicino alla perfezione e alla purità della madre , 
di quello che fosse giunta in una età più prossima ; 
tanto più che, per riprova di questo fatto, none me- 
stieri di appigliarsi ad ipotesi più o meno plausibili, 
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ma basta il far ricorso alla giornaliera esperienza; la 
quale ci mostra come questo fatto succede non tanto 
pel ricuperare che fa la lingua derivata etementi 
smarriti, quanto neir abbandonarne altri intrusi o 
disformi dall' ìndole dell' idioma primigenio. Che se 
non ci bastasse una ^ qualunque prova desunta dal 
conferimento di un dialetto colla lingua comune o 
con una lingua ammessa come tale , potremmo fare 
un passo di più, e convalidare questa asserzione con 
fatti che occorrono nella grammatica universale delle 
lingue a cui appartiene il dialetto in quistione. Dato 
che un dialetto abbia la tendenza a riaccostarsi per 
una qualche sua parte alla forma sua primitiva , 
che è quanto dire alla forma sua tipica , resta 
implicitamente ammesso che cerchi di ricorrere allu 
fonte assolutamente prima qualora il termine a cui 
derivatamente è subordinato non ritragga dal prin- 
cipio generativo ed informativo delle varie propaggini 
esistenti in ordini ed in gradi diversi. Ora, per ca- 
gion d' esempio, a tutti è noto come le semivocali 
{ ed r hanno tra di Loro una grandissima affinità , 
come si riscontra in latino massimamente nei suffissi 
ari ed ali, suffissi equivalenti fra di loro e che si 
sottentrano Y uno air altro solo in quanto le esigenze 
eufoniche della parola lo vogliono , esigenze dovute 
al princìpio dissimilativo. Però, rimontando alle età 
più remote , ci vìen fatto di addarci come all' / sia 
preceduta la r , di guisa che può stabilirsi o che la 
/ sia affievolimento di r, ovvero che la r sia lettera piii 
antica dell'/, apparendoci per tal guisa in gramma- 
tica storica questi due suoni come due figure della 
stessa liquida ," delle quali la piii robusta r tanto più 
predomina quanto piti si ascende; talché alcuni son 
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sino a* di nostri; lasciando stare che si renderebbe 
ovvio fino ad un certo punto lo sceverare il fondo 
proprio di ciascuna lingua italica dagli elementi in- 
trodottivi dalla invasione romana. E anche a ri- 
guardo della lingua latina, sarebbe dato di rintrac- 
ciare in altre favelle della Penisola prove della esi- 
stenza di un romano rmtico tanto diverso dal lette- 
rario, da cui vuoisi per taluno (1) abbia avuto ori- 
gine il volgare italico ; tantoché possa dirsi che ove 
questo si conoscesse o potesse essere ricostruito nella 
sua integrità equivarrebbe all'idioma proto-romanzo 
Sènza più. Di quest' ultimo presupposto daremo un 
breve schiarimento o accenno o esempio, che è meglio, 
ricavandolo appunto dal dialetto che forma il tema 
delle nostre meditazioni. 

Esiste in questo una voce che è di lui solo , la 
quale però ha una radice incontestabile nelF idioma 
del Lazio. Questa parola è vernèse , di cui ognun 
vede la parentela che ha col latino verna, vernaculi, 
vernaculus, vernaliter. Ora si osservi che mentre in 
questa lingua abbiamo da ludus e ludius la voce tu- 
dicrum che vale propriamente azione, atto, modo di 
chi giuoca; da verna non abbiamo una voce deri- 
vata che esprima astrattamente fazione, il fare, il 
contegno proprio dello schiavo domestico ; o , meglio 
ancora, mentre d^circus abbiamo circensis, da forum, 
forensis, non abbiamo né un derivato sostantivo/ ne 
un aggettivo denominativo congenere per la voce 
verna. Ora sarebbe facile, in virtii dell'analogia, ri- 
costruire in latino voci che in questa lingua più ora non 
esistono, ma potevano esìstere, e forse esistettero. 

(0 Vedi per tutti il Perticarr: Degli scrUtori del Trecento, e il 
Libro intorno al Folgare ..dùquio ài Btinit. 
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Non deriveremo il sostantivo da verna, perchè non 
vogliamo dir cosa che abbia aspetto di ipotesi arbi- 
traria e gratuita ; però non istiamo in forse di asse- 
rire che in latino poteva esistere da verna un ver- 
nemis, vernense ; e ciò non può rivocarsi in dubbio 
da chi osservi un tratto la parola ligure vernèée, che 
acchiude la medesima significazione che in latino con- 
ferisce la desinenza ensis alle appellazioni di luogo 
per indicare che una cosa appartiene ad un luogo 
vi si trova. Ora a chi far capo, a qual termine 
ricorrere nella indagine etimologica di questa parola 
che sussiste soltanto nel volgare ligure ? Il latino 
letterario qui ci abbandona appena siam pervenuti 
ad un certo punto : resta impertanto o che questa 
parola fosse del romano rustico^ o iehe il ligure V ab- 
bia eruita dal latino che implicitamente la conteneva; 
il che ci sembra più conveniente, e s' adatta in tutto 
a quanto dicemmo intorno alle evoluzioni successive 
della lingua latina. Si ponga mente inoltre che l'i- 
taliano dalla radice verna non ha saputo ritrarre che 
la sola parola vernacolo, parola inalterata e di forma 
prettamente latina. 

Ma v' ha di più ancora; méntre delle lingue par ^ 
late nelle varie parti d' Italia prima della romana 
dominazione, od anche contemporaneamente ad essa, 
non abbiamo che scarse notizie e frammenti in còsi 
piccol numero e in si cattivo stato di conservazione 
da non darci la benché menoma ansa per arguire, con 
qualche probabilità di dar nel segno, il loro stato pri- 
migenio; nella adequata cognizione dei dialetti che si 
parlano attualmente potremmo rinvenire qualche a- 
iuto per siffatte ricerche. Non è da noi il vedere se 
dair esame accurato dei dialetti toscani si possa aver 
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luce per diradare le fittissime tenebre che ingom- 
brano la lingua etrmca ; questo però possiamo bene 
asserire che dalla disamina del dialetto ligure, se 
non ci verrà fatto di stabilire nulla di preciso e di 
incontestato intorno all' antichissimo idioma di questo 
popolo singolare, e di cui è controversa tuttora la 
provenienza e Y indole etnografica, ci potrebbe però 
di leggeri succedere di chiarire quanto siano leggere 
e poco salde le supposizioni messe fuori finora dai dotti, 
fondandole essi o su fatti isolati, o su incertissiipe 
tradizioni. Cosi quando leggiamo neir Ellls (t) come 
i Liguri abbiano a ravvicinarci ai Leges o Ligyes 
posti nel Caucaso da Strabone e da Zònara , ai Ligyes 
delia Colcbide e del Ponto menzionati da Eustazio 
e da Erodoto, ai Ligyrii di Tracia , ai Ligyrisci 
del Nerico, e ai Lygii fissati da Tacito nella parte su- 
periore deir Oder, inferendo, da questa raffronto come 
i Liguri altro non fossero che un ramo della fami- 
glia finnica e suffragando questa opinione col con- 
ferimento di Bodincus o Bodencus, — una delle poche 
voci liguri che si conoscano e tramandataci da scrit- 
tore latino, da Plinio, — col Wuod {0'W)anek L^p^ 
penice , che vorrebbe tradursi per fundo carens; chi 
non è tentato di perdurare nella più pertinace incre- 
dulità, fino a che non si adducano In mezzo argo- 
menti meglio atti ad indurre altrui in una qualche 
persuasione ? Lasciando da parte una delle poche 
parole liguri pervenute a. nostra cognizione, ed esi- 
stente tuttora nel significato, che aveva anticamente, 
cioè tea (fiaccola , precisamente di pino o scheggia 
resinosa del pino stesso, .parola che nel primo caso 
non si disformerebbe dal hiino tàefia,, ),jj(2) potremmo' 

(0 V. CoiUributÌ9n$ to ihe Etknógrt^hy of It(df and Grece. 

(2) Del legno di teda si parla anche in qualche provincia del Napoletano. 
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dire che rispetto aJla coDvenienza fonetica di Bodincus 
colla parola Lapponica noi con pib sicurezza ci sen- 
tiremmo al caso di assomigliarla all' aggettivo greco 
pQ^c se volessimo sottilizzare,^ dato poi che da una 
dimostrazione rigorosa di questo fenomeno isolato si 
potesse conchìudere qualche cosa che fosse men' che 
incerta o strana ed anche^ assurda. (1) 

Ciò abbiam voluto discorrere per chiarire la neces- 
sità di rinunciare a queste difficili rtcerobe, sino a che 
i sussidi! non ci abbondino più di . quello che si fac- 
ciano al presente e per mostrare come V unico raggio 
di speranza che ci sorrida n^ll' andare in procaccio 
di questi sussidi! f sia Io studio dei dialetti moderni, 
nel line da noi divisato, non escludendo però le ri>> 
cerche io ordine ad altre apf^icazioni. Qui a mal^ 
pena potremmo resistere alla tentazione di allegare una 
lista di voci, che, secondo noi, non possono darsi a 
Dessuuo dei componenti idiomatici, che ocoorono n^l 
Ligure odierno , come sarebbe a dire berurfa {spe^ 
lonca, covile, catapecchia) baragna (specie di fratta), 
barigorno (girovago). Ione (corrispondente a scrobis 
scrobs latino j, se non ci paresse di astenerci dal 

(4) Riguardo alla desinenza eneo di bodincus o bodéneuà si 
noti che essa è frequente nel dialetto ligure, come dimostrano, tra 
gli al^i,; gU esempi che seguono : p«/fiuieiico (vagabondo) . eeif^ (vi- 
mine)^ marsenco (del mese di marzo) invemenco ( invernale ). Non 
sarà se non bene aggiunger qui le designazioni locali terrenco (da 
terra, quasi terriero, ma in un senso più determinato ), cicuieneo (a- 
bitante del piano ), marù^neo (che abita vicino al maie) ; le quali 
designazipni fi raffronlaip pienamente colici, voci .greche ^Ubcpio^mv 
èwL^ o ice^taioi e ircxpoXot che esimevano le divisioni tenritoriall 
delF Attica prima di Solone. Da tutti Mffattl esempi; si vede QOine mJ 
ligure, campeggi il suffisso eneo, su$sso ohe noi yonce^omo ragguagliala 
eoli' meuM ài tHideneus, luffisso di, cui laJingualtalianiliiiaiiiiAéi&Ue,. 
Ma su questo argomento ai potrebbe dir molto pMi IttrgmMtf* #e qu 
foMe il luogo, . . :, f 



preoccupare questa materia che potrebbe essere oggetto 
di una speciale dissertazione, e se non ci addessimo 
come le poche parole testé fatte non sono che una 
intramessa neir argomento principale che abbiamo 
fra le mani. Ripigliamo il filo del nostro discorso. 

Riguardo adunque agli studii dialettali in Italia 
bisogna confessare che qualche cosa si è fatto, seb- 
bene non in modo che appieno soddisfi : apparvero 
buoni dizionari! dei varii dialetti ; tantoché si può 
asseverare non avervi vernacolo di una qualche im- 
portanza che non abbia il suo ( 1 ) ; si videro 
anche grammatiche particolari di un qualche pregio: 
ma gli uni e le altre, oltreché furono dettati piut- 
tosto pel volgar uso, anziché ad intento scientifico, 
gli uni e le altre difettano assolutamente in quella 
parte che s' attiene alla comparazione, se ne togli 
qualche scarso richiamo alla lingua latina o italiana. 
Vero é che un certo ragguaglio ha luogo anche in 
sifiatti esercizii ; ma esso é ragguaglio in tutto ma- 
teriale, che consiste nel mettere a riscontro una pa- 
rola del dialetto con un* altra della lingua nazionale, 
non già per ciò che possono aver di comune eti- 
mologicamente, ma soltanto per V accezione che T una 
e l'altra importano. 

Ripetiamo pertanto che se una grammatica ra- 
zionale e comparata dei parlari d'Italia tuttóra si 

desidera, ciò vuoisi imputare alla mancanza di ma^ 

' -(0 Tra i varii dizionari dei dialetti ba^ citare quello del Boerio 
pel Yeneziado, del Ckerubini pel Milanese, dell' Angelini pelBergama- 
9Co> del Monti pel Comasco, del Morni pel Romagnuelo, dell'Olivieri 
pel Genovese, del Puoti pel Napoletano> dello Spano pel Sardo, del Pa- 
squalino pel Siciliano, del Ponza pel Piemontese. Ài qiiali tutti si vuole 
aggiungere il Biondelli per avere conparata i vani dialetti^ tper gli 
studiida'lui'fatti intorno ai parlari burleschi o ionadattici, che fortnanò 
un linguaggio a parte dalla lingua comunemente in uso. ' 
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terialì, su cui ad una mente sintetica sia concesso di 
esercitarsi, riducendoli ad una comprensiva applica- 
zione. Nelle ostinate dìspute che si agitarono per Io 
passato in Italia — dispute che non sono per anco 
composte affatto e che aspettano V occasione per le- 
vare in capo — a proposito della prevalenze^ e della 
prestanza della lingua comune o della lingua toscana 

e dei dialetti toscani concorrenti fra di loro in gara 
di merito, non si è mai badato che agli accessorii 
della questione ; non si guardò mai ad altro che ai 
suono materiale, che alle apparenti anomalie verifi- 
cantisi nei dialetti che si oppugnavano, senza risalire 
a] principio di identità genetica ; non si voile mai 
tentare di stabilire una ragione delle irregolarità 
apparenti che urtano a tutta prima T intelletto; non 
si segui il processo normale, per cui queste credute 
irregolarità fecero comparsa in questo o in quello 
dei volgari impegnati nella lotta ; non si determinò 
mai, per cagion di esempio, perchè in uno di questi 
volgari prevalga V uso di vocaboli che sono un' at- 
tenuazione dei suoni primitivi, mentre in un altro j»i 
conservano genuinamente; non si ricercò la cagione 
per cui in essi alcune consonanti determinano l' esi- 
stenza di date vocali con norma costante; non si 
assegnarono i motivi de' cambiamenti che avvennero 
a proposito di queste vocali nella testura organica 
del vocabolo ( giacché non è a credersi che le vo*^ 
cali si mostrino meno restie delle consonanti a sa-^^ 
bir cambiamento), per veder poi come le alterazioni 
avvenute ebbero un corso regolare, che esse avven-t 
nero proprio in un suono originario e non furono 
un elemento ascitizio, ovvero accessorio, e per con-t 
seguenza variabile a talento dei parlanti o a seconda 
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delle disposizioni fisiologiche dei medesimi, come si 
dice essere avvenuto dei suoni vocalici della Irngtia 
Ebraica, fenomeno , di cui converrà accennare una 
spiegazione per chiarir meglio il fatto a cui alludiamo. 
La mancanza dei segni vocalici negli alfabeti semi- 
tici, e quindi neir ebraico, è data alla necessità clie 
loro occorre di un elemento saldo e invariabile nelle 
parole che serva di appoggio, e come dire, di adden- 
tellata, ad una parte indefinitamente mutabile. Que- 
sto elemento costante sarebbero le consonanti, mentre 
le vocali rappresentano la parte che senza limite può 
alterarsi. Ora è da sapere che in ciascun luogo e 
nel medesimo dialetto della lingua nazionale vigev^a 
una grandissima varietà di elocuzione, la quale prin- 
cipalmente consisteva nel cambiamento delle vocali, 
rimanendo immutate le consonanti. In cosi grandmo 
incostanza di vocali gli è naturale che la differenza 
locale della pronunzia meno offendesse, sendo con^ 
servate le consonanti.Quindi il bisogno negli interpreti 
di questo idioma di adottare alcuni segni diacritici 
particolari a ciascun suono, quando si volle fermare 
stabilmente la pronuncia di eissa lingua, i quali segni 
sono quelli, che comunemente vaano sotto il nome 
di Massareticu il Vosen, discorrendo a questo pro- 
posito, si fa ad istituire un confrontcì fra le lingue 
semitiche e i; dialetti della Germania in questi ter- 
mini: « si quis inter nostrates provinciae suae liti* 
goam vulgarem sine vocalibus scribere velit , tale 
scriptum, in unoquoque istius provinciae pago facile 
more vernaculò legi possit additis ex usu vitae diyersis 
vocalibus 9 (1) A questo ragguaglio, date ip ebraico 
le. consonanti b, m, tra il b eV m, potremmo allogare 

* (i) Yosen : Budiìmnta linguae 17#òràtca; 
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ad arbitrio VAteph, cosi bene come V A jin, come \oZ ere, 
come ììKibbuz, e cosi via; il suono però di essa pa* 
rola Vienne fissato dagli interpreti in bime. Questa 
del Vosen, come ognun vede, non è che una mera 
supposizione, e il confronto che égli fa coi dialetti 
germanici per conseguenza non regge ; giacché nella 
lingua germanica le vocali non meno delle èonsonanti 
hanno una realtà fonetica e grafica ad un tempo. 

Orbene, tornando ai nostri volgari, si può soste- 
nere con tutta certezza, che una analogia qualunque 
con questo fare delle lingue semitiche non può in 
essi riconoscersi; giacché èssi ' non combinano già un 
suono arbitrario con un suono preesistente e neces- 
sario ; ma modificano regolarmente '41 primo còme 
modificano il secondo, però pih di rado sènza fallo, 
r nostri dialetti non sono lingue primitive , quindi 
non possono procedere alla libera; ond' è che se 
facessimo buona là ipotesi accennata , avremmo 
lingue figliate, le quali mutuarono jdalle progenitrici 
una parte dei segni della pronuòzìa ripudiandone 
r altra ; il che è Io stesso ' che conpbinare un dato 
primitivo e assoluto con un 'fatto posteriore e con- 
tingènte, che dà quello dipènde; ihdòmnfia ciò torna 
ad ammettere per un lato la' legge della neces- 
sità e per Y altro la libertà del talentò in una orga- 
nica composizione : il che Ò un assurdo' evidente. 

Nò altri venga a dirci dhe nel latino abbiamo 
saggio di questo strano fenomebò nelle sillabe cosi 
dette irrazionali, dì ciii Quintiliano ti dà un accenno 
nella sua Opera, e mercè cui solo si possono ridurre 
nella giusta misura prosodica alcuni versi latini ado- 
perati massimamente dagli autori drammatici ; giacché 
qui non abbiamo già dileguo di vocali e nemmeno 



-(32)- 

sostituzione dell* una air altra ; ma ha luogo soltanto 
un assottigliamento di suono, per cui la vocale si va 
abbreviando sino al punto da essere quasi impercet- 
tibile per attagliarsi alle esigenze metriche e alla ne- 
cessaria quantità del tempo. 

Questo modo adunque da noi accennato con cui 
le vocali esistono sia intatte sia modificate , ha la 
sua ragione di essere nelle diverse tendenze preva- 
lenti in questo o in quel dialetto italiano ; ha la 
stessa ragione di essere che presiede ai cambiamenti 
e alle sostituzioni delle consonanti. Cosi se vogliamo un 
esempio, la cui importanza non può essere menoma- 
mente contestata, vediamo come ali* e lunga latina, 
corrisponda in itaUano costantemente la vocale e , 
mentre all' e breve succede il dittongo te, come e- 
gualmente all' i lunga , la lettera % , all' t breve , il 
suono e; e simigliantemente all' o lunga, si sostitui- 
sce nella parola italiana , all' o breve, il dittongo 
uo, sebbene per quest' ultimo caso sia da fari^i qual- 
che eccezione. (1) 

Inoltre io osservo come ogni volta che s' abbia 
scambio di vocale interviene anche un cambiamento 
nella consonante che V accompagna e con cui fa sil- 
laba, com<8 lice vedere nella parola ligure erboro da 
un alboro proto- romanzo. In questo caso parrebbe 
esista un passaggio della vocale cupa a neir aperta 
6; sicché la voce erboro altro non sarebbe che un 
arbor latino coir e invece dell' a. Ma qui è duopo os- 
servare che la voce ligure non è direttamente deri- 
vata dal latino, ma sibbene dal proto-romanzo; il 
quale avendo modificate, conformemente al tenore 

(i) Di questa avvertenza converrà tener conto allorché ci faremo 
a parlare determinatamente, della fonologia ligure. 
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degli alfabeti ariani» le condizioni della liquida latina, 

venne dalligure alla sua volta modificato anch'esso in 
questa stessa liquida. Ora la parola ligure essendo una 
ulteriore alterazione del vocabolo proto- romanzo, ha af- 
fetta , in un colla semivocale , anche la vocale che pre- 
cede. A questo esempio si accoda un importante corol- 
lario di una teoria che abbiamo già toccato ; il quale è 
che la voce ligure, ove si badi alle sole consonanti, 
tien sembianza di maggiore conservazione che la e- 
quivalente italiana, come risulta a prima vista con- 
frontando le parole èrbor (o) ed albor (o) ; in quella 
vece che essa è già passata ad un secondo stadio 
di alteramente, méntre T italiana non ha percorso 
che il [primo ; in cui però successe il notabile 
passaggio' di o ad e nella seconda sillaba , per la 
stessa ragione per cui avvenne mutazione nella pri- 
ma della ligure. 

Speriamo non ci si vorrà addurre come seria ob- 
biezione lo scambio che di frequento avviene divo- 
caU nelle parole italiane, senza che ne venga come- 
chessia offesa la natura dèi stioni consonàntici conco- 
mitanti, come si scorge in maraviglia é meraviglia, 
leone e lione, domanda e diniàndà i ^i^cchh qui non 
si tratta di un passaggio reale dà ùù suono ad un 
altro, ma bensì di un semplice scadimento dello 
stesso suono: il che è dimostrato da ciò che il suono 
fondamentale continua a^ sussièt'ére in Una delle due 
voci nella sua originaria ititèrezza.' ' ^ 

Del resto il secondo suono potrebbe aversi in 
conto non già di un suoito stabile, ma invece di un suòno 
transitorio, il quale non può pervenire ad una ftrma sus- 
sistenza se non al momento in cui sia esaurita una alte- 

ti 

razione nelle consonanti, colla quale si avrebbe un re- 

Mjrtìki — Saggiti eco, :/ 3 



-(34)- 
gresso alla forma primigenia del vocabolo. Di che 
potriemmo allogare un esempio che non lascia nulla 
^ dubitare per la sua importanza a questo riguardo. 
La parola me/anconia scrivesi e pronunciasi egual- 
mente manincania : dove evidentemente allo scambio 
delle consonanti va di conserva la permutazione delle 
vocali. Né fa caso il dire come qui si tratti di voce 
ellenica, e quindi di voce che non potè avere stallo 
nella lingua proto-romanza come derivazione della 
voce latina preesistente; giacché per noi ora basta 
il semplice fatto dell' introduzione di questa parola 
nella lingua di cui parUamo come voce in essa assi* 
milata. E, allargando il campo delle nostre osserva- 
zioni, pc^remmo trovare una maggiore conferma al 
nostro asserto che riflette il valore delle vocali nella 
composizione delle parole, nella lingua greca, dove 
evidentissima sì pare V a£Bnità, e, vorrem dire, la sim- 
patia di, certi suoni vocalici con alcuni suoni conso- 
nantici, come si vede nella flessione verbale, ove 
nelle forme che ammettono la vocale congiuntiva tra 
la radice del verbo e la desinenza, le nasali vogliono 
la vocale congiuntiva <>, Xu-o-(uv, Xu-o^» ; mentre le 
dentali e il sibilo dentale preferiscono Y e, Xire^,iu-£.KTOa(. 
Nò ciò dee arrecar meraviglia; perchè le vocali, al 
pari delle consonanti, appartengano ad organi speciali 
della pronuncia, tantoché i grammatici indiani, che 
spinsero all' ultimo grado di finezza e di perfezione 
r esame dei suoni e dei segni alfabetici, accosto alle 
consonanti classificano le vocali, sottomettendole al- 
l' organo a cui si deve la loro pronuncia. 

Queste osservazioni generali abbiamo stimato op- 
portuno d} fare per chiarire V importanza di ogni e- 
lemento linguistico preso come termine della compa- 
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razione, e per combattere le fisime di coloro , che 
stando paghi ad una superficiale attenzione fatta alle 
norme naturali che presiedono alla scienza dei suoni, 
come a qualunque altra disciplina che si travaglia in- 
torno a' fatti positivi, gettano la derisione e il di- 
sprezzo su risultati importantissimi, i quali agli occhi 
loro hanno il §i*avissimo torto di offrire una eccessiva 
precisione per un verso e di esigere per V altro una non 
comunale apprensiva per essere avvertiti nella Iot*ó ge- 
nuina natura. Queste stesse osservazioni poi abbiamo vo- 
luto fare per un altro motivo, che fa testa alta necessità 
in cui ci troviamo di omettere tutte le osservazioni 
generali che potremmo accampare sul dialetto ligur^e in 
questo proposito , facendo rilevare soltanto come 
esse, attagliandosi universalmente a tutti i dialetti , 
si riscontrano eziandio in questo che studiamo, e che 
deve essere nostro compito circoàcritto. Dal che s'in- 
ferisce che — - per non sobbarcarci ad una vana fatica, 
riferendo al dialètto ligure quello che può dirìsfi die- 
glio e piti propriamente dell' italiano è degli altri par- 
lari congeneri, e quanto già Hi detto meglio e con 
piti opportunità di quello che a noi sarebbe fatto di 
dire; — n^llo stùdio di uno di questi parafi noi do- 
vremo limitarci a sceverare dall' ammasso dei molte- 
plici fatti linguistici, ehe ci stanno^ dinanzi gli occhi, 
quelli soli che, a nostro giudizio , bando maggior 
peso nella comparazione, sia perchè conferiscano colla 
loro conformità ad avvalorare le itiférenze di dimo- 
strazioni applicate ad altri fatti emergenti in dialetti 
diversi, sia perchè possano costituirei se non una 
qualche teorica , almféno un qualche postulato che 
avvii ad una qualche conférma, òpptirie che chiarisca 
r incongruenza di fortuiti ravvicinamenti ; sia infine 

■ » ' ■ ■ I v ■ • - ♦ • ■ > • *•• ■ I , ■ ■ « 



-(38)- 

nelle piane, si riscontra la stessa ripugnanza ad un cam- 
biamento qualunque. Così» per illustrare con un qualche 
esempio questo discorso, mentre V italiano da bello 
fa bel per servire alle necessità del verso o ali* ar- 
monia del periodo, mentre per la stessa ragione da 
immortale fa immortai, da indole, indol, da fiero, fier\ 
il dialetto non sa. dirti che bèlo, imortah, induk, 
fiero; mentre quello da virtù fa virtude, da carità, 
caritade, mentre può dive piano e pian, mano e man; 
questo è limitato alle sole forme virtù, carità, ciàn, 
man. Dal che altri può di leggieri indovinare come, 
per mancanza di flessibilità, questo nostro linguaggio 
ripugni alla coinposizione poetica* E qui , se ci si 
permette, diremo di passaggio., come se è vera quella 
sentenza che dice il carattere di un popolo essere 
improntato nella lingua che esso parla, è facile spiegarsi 
r indole dei popoli, liguri, dotati di tenacità e co- 
stanza proverbiale, inclini di preferenza al positivo 
e alla pratica 9 anziché alle scientifiche speculazioni e 
alla vita sedentaria. 

Tornando ora al primo detto, noi crediamo che 
col fatto segnalato testé si possa benissimo spiegare 
la mancanza di una poesia popolare, poesia che tutte 
le Provincie d' Italia hanno da buona pezza , poe^a 
che jn alcune di esse è riuscita a gareggiare in al- 
cune parti, massimamente nei componimenti burle- 
schi e nelle parodie, colla lingua italiana o letteraria, 
che piaccia chiamarla (1). Si badi però ad una cosa: 

(t) Non è già che con questo noi vogliamo asserire essere il dia- 
letto ligure destituito affatto di poesie dettale in vernacolo, giacché 
ci smentirebbe, tra gli altri^ il Cavalli; ma solo intendiamo di constatare 
un fatto, cioè che U dialetto sinora non può vantare poeta vernacolo 
che possa stare a fronte di un Calvi,' di un Brofferio, di un Porta, di un 
Meli, e non dà speranza di poterne avere, stante le condizioni intrin- 
seche della sua struttura, come dichiariamo nel testo. 



-(39)- 
in quelle poesie provinciali ha molta parte la lingua 
comune, vuoi per V adozione che esse fanno facil- 
mente di modi , di forme , di inflessioni prese da 
questa, vuoi per la facilità loro di far proprii i suoi 
ripieghi, sebbene questi non sieno suggeriti dalla loro 
natura e genuina eosti tuzione. Per il che quando io 
leggo, a mo' d'esempio, una poesia veneziana, mila- 
nese , napoletana , non posso acconciar nell* animo 
come in essa non spesseggino parole e costrutti pret- 
tamente italiani. E la cosa sta pur cosi. Né si dica 
che può darsi una coincidenza tra la lingua italiana 
e il dialetto in moltissime partì; giacché ciò non var^« 
rebbe che a comprovare quanto abbiam detto, cioè 
essere gli altri dialetti italiani men ripugnanti ad ap- 
propriarsi alcuni elementi peculiari dell' idioma nazio- 
nale. Di che mi basti per ora un semplice esempio, 
il quale sarà esempio e prova ad un tratto : 
Nina, sa il cielo, che vede i cori. 
Se t' ispirasse sto bel pensiero, ecc. 

Questi due versi dovrebbero essere in dialetto 
veneziano ; eppure chi a prima vista può riconoscerli 
per tali? chi, leggendoli, non li avrebbe per versi di 
conio pretto italiano, ove volesse prescindere dal pro- 
nome sto; il quale pure, volendolo la qualità del com- 
ponimento, può ammettersi nel corso della lingua co- 
muqe ? Ora osservisi che nel veneziano per metrica 
convenienza si poteva dire bel, quantunque il dialetto 
avesse detto bello; mentre nel ligure òè/o deve dirsi 
e non altro ; cosicché i due versi citati non rispon- 
« dono, ove in esso si trasportino. Ecco come dovreb- 
bero risultare : 

Nina, sa o cielo, ch'o vedde i cheu , 
Se t' ispiàsse sto bèlo pensciéu . 
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Abbiamo mostralo quanto sia difficile il dialetto 
ligure nel; troncare le parole che l'uso dà come 
piane, e nel far piane quelle che corrono tra il po- 
polo coiKie tronche. Resta da aggiungersi come, a 
differenza dei dialetti settentrionali che comportano 
di terminare le parole con una o due consonanti, 
conforme fa il lombardo e il piemontese, esso non chiude 
mai parola con una muta, e tra le liquide non fa ec- 
cezione cbep6r la n, come ad esempio: ben, (bene), ren 
(niente, n'en frane, rem lat, o^/ro veneziano) , non, 
bm (buono), son (suono) (1). 

Qui non possiamo omettere di far parola di un 
fenomeno abbastanza curioso , il quale ci servirà di 
commento a quanto abbiam detto parlando delle vo- 
cali variamente modificate, in quanto che inclinano 
ad accompagnarsi piuttosto ad una consonante che 
ad un'altra nella tessitura della parola. La voce to- 
scana andato suona in genovese proprio aneto coir e 
aperta : procedendo ad occidente della Liguria, que- 
sta voce si sente a pronunciare variamente andou e 
andau. Nella voce genovese T a si è assottigliata ad 
e, perchè unita alla dentale t, avanzo o risultato della 
tenue t , mentre nelle altre voci dove il t è 
scomparso, il naturale ed ordinario passaggio da a 
ad e, meglio dalla vocale cupa in una aperta, non haa- 
vuto luogo ; anzi V ultima voce andau è eguale in tutto 
alla toscana, meno la dentale. Dal che emerge un' altra 
osservazione, che monta a ciò : nel dialetto ligure 
succede soltanto la perdita del t, dentale tenue, tra 

(4) Avverto qu\ una volta per sempre che nel trascrivere parole 
del dialetto ligure, io le scelgo indifferentemente dai varii parlari in 
cui questo dialetto si suddivide, notando appositamente il linguaggio 
da cui una data parola è ricavata,quando si richiede per evitare equi- 
voci, o per dar risalto ad un confronto. 
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tutte le consonanti , ( se si eccettua qualche raro 
caso in cui va perduta la media ) , nel transito che 
fa la voce proto-romanza a voce del dialetto : e ciò 
di regola generale avviene nelle voci inflesse , non 
tenendo càlcolo dello smarrimento della media che 
succede in qualche parola isolata per analogia colla 
tenue, come si scorge incrino (crudo), sciio (scudo), 
nilo ^nùdo). Inoltre, a proposito del participio pas- 
sato, possiam dire, che in quanto al modo di com- 
portarsi delle yocall in seguitò alla perdita della tenue 
dentale, occorre una perfetta conformità colla decli- 
nazione greca dei temi in dentale tenue che viene 
elisa, ove si prenda come fórma integra la voce i- 
tarianaVèome forme chiusa e contratta due diverse 
voci del dialetto. Cosi *v,g. alla forma xfpaTo$ corri- 
spdiiclerébbe la vóce pigliato, alla stessa parola in 
foTtha chiusa x^paòc la voce sanremese pi/àti; alla stessa 
irf fbrina coritratlà' jUpW fà voce gienovese ptgfid.(1) 
' Qùesfe non sonò che riflessioni generali intorno 
air 'indole pròpria del dialètto Ifgure ;/ ma a voler 
i*0ndér6^pòssiBiImepte' chiaro questo téma ci sìa buono 
eli' 'sbjeaiferé a qualche Mto particolare, a qualche 
minuto 6d acidùrato confronto delle vicende peculiari 
di esso dialetto colle leggi che governano la famiglia 
delie lingue a cui appartiene. Diciamo qualche fatto 
è nbh lutti' infatti; giacché noi'abbiamò in animo di 
levare soltanto tini sàggio del suo valore e dalla sua 
ìoipòirtàuzà comfpafrativat' non vogliamo fare una gram^ 

.(0 Scrivo jpt^'ò sebbene U dizionàrio genovese ci possa dare pigiàui 
glaócbèT'oti iornià una àpécie eli dittongo, di cui un esilissimo suo- 
no dclF li si sente come uno strascico, .coupé quello strascico; che 
po^ta^/con sé una. vocale su fui la voce nel pronunciarla s'alza e s^ab. 
bassa ad un tempo, e che viene appunto contrassegnata dall'accento 
circonflesso, che rappreséiila l'arsi e là teU coesistenti in una mede- 
sima sillaba. 



matica o un dizionario ligure; ma sibbene mostrare 
come la grammatica e il dizionario ligure non sieno 
destituiti di grandissima importanza. È inutile avver- 
tire come per noi non si abbia a tener conto degli 
elementi awentizii di questo parlare, ma solo del 
fondo suo proprio. Quindi se occorrerà voce che non 
possa ascriversi a questo dialetto in quanto è una 
derivazione romanza, dovrà essere tenuta come affatto 
intrusa e perciò immeritevole di considerazione. La 
mescolanza di parole strane al nostro dialetto può 
occupare per un diverso riguardo il linguista, indu- 
cendolo a tentare una cerna, per indi ricavarne un 
criterio esatto intorno alla maggiore o minore quan- 
tità di voci, che una data lingua, la greca, poniamo, 
r araba o la germanica, gli ha somministrato ^ e 
in ultimo la qualità dell' efficacia che esercitarono le 
diverse nazioni che parlarono dette lingue sui costumi 
e sul carattere nazionale dei Liguri. Ma, dato anche 
che queste importazioni fossero assai maggiori di 
quel che sono, dato che i popoli orientali, i popoli 
germanici, e la Provenza , abbiano somministrato al 
dialetto ligure maggior quantità di parole di quello 
che comunemente si ammetta, dato che dalle lingue 
classiche sieno in esso trascorse altre di queste voci; 
non mette contò per ora di farne discorso , perchè 
son tutte voci isolate , disgregale, oppure fonologi* 
camente assimilate al dialetto. Lasciamo stare le pa- 
role scientifiche e tecniche^ le quali furono introdotte 
nei dialetti, come nella lingua comune , anche quando 
i dialetti e la lingua comune possedevano termini che 
esprimono l'oggetto per cui la parola straniera fu 
adottata, o dalla boria dei dotti, o perchè esprimente 
qualche idea accessoria non acchiusa nella volgare. 
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Intoroo a che molto avremmo a ridire, e mollo fu 
dettò dai zelanti amatori della lingua nazionale , i 
quali la vogliono esente da ogni forestierume e da 
qualunque miscela. Ma (sia detto con buona pace 
di costoro) non è presumibile che la cosa abbia a 
succedere secondo il loro desiderio; tanto pih se si os- 
serva come anche quelli che parlano i dialetti e che 
dovrebbero andare immuni da ogni prentensione , 
non sanno far uso d* una parola che abbia corso in 
esso, ogni qual volta parlando di scienza, ne occorre 
loro un' altra forestiera che vaglia la medesima cosa. 
Cosi tra di noi, chi è che in medicina parlando di 
un rachitico oserebbe adoperare la voce propria ed e- 
spressiya renercio (f ) ? e cosi dicasi di mille altri 
esenipi che potremmo qiiì addurre , se fl tema non 
ci cacciasse. 

Al quale ritornando dirèmo, come nella sterminaita 
varietà di osservazióni che ci potrebbero venir fatte, 
ci aggrada di appigliarci dd alcune soltanto, dalle 
quali speriamo verrà Idee all' argomento che abbiamo 
per le mani. Egli è dà stabilire anzi tratto che delle tre 
parti in cui è divisa una grammatica ( e per gram- 
matica noi intendiamo il complesso delle leggi che 
costituiscono un dato modo di parlare), quando si 
venga a tener propjbsitp di uti dialetto italiano préfso 
a sé, due devono eì^sere messe da parte ; ciò 'éoino 
la flessione, ossia là teoria delle forme, e la sintassi, 
che è quanto dire là costruzione^ oppure disposizione 
delle parole ;gtàychè Tana e l'altra di'qtieste se- 
zioni sono oggetto essenziale della gramnìàtica ge- 
nerale della lingua', non disrcostàndosi in ciò i dia- 

■ ■ ■ •'■'"''..>.. 

( 4 ) Fgaologicamente questa parola può raffrontarsi col verbo 
rcfÀ, che addurremo in seguito parlando jeli* avvicendamento delie 
liquide m e n. 
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letti gran fatto da questa. Cosi se vogliamo osser- 
vare il modo di formazione del futuro ligure attero, 
del napolatano averaggio, del milanese averò , non 
abbiamo a far altro che a ricercare. come si sia for- 
mato il futuro italiano; e troveremo che questo consta 
della radice verbale, o meglio, di un infinito, a cui si 
accompagna un suffisso, che corrisponde al presente 
dell' ausiliare avere. Qui il compito della niorfologia 
si arresta. Che se volessimo inoltre papere come le 
desiqenze del futuro nei tre dialetti, sendo sostan- 
zialmente identiche, diversifichino non poco fra di 
loro in quanto al suòao e alla qualità delle lejttere, 
ci troveremmo di tratto in pieqa fonologia, 

vero però cb^ non fa difetto qualche caso ove 
1^^ considerazione delle forme può aver luogo indipen- 
dentemente dalle ragioni dei suoni ; come avverrebbe 
per lo appunto neiresam^ del pronome di prima 
persona dei dialetti ligure, veneziano, lombardo, ove 
nel nominativo invece dellS'p, caso retto degli italiani, 
si è fatto posto al mi (me)» caso obliquo; nel che 
fprse taluno potrebbe vedere in questi vernacoli una 
tendenza, a rendere più semplice la inflessione di 
detto pronome, riducendo ad u^bì sola le due radici 
qhe abbiamo pel greco , nel laUno e nell* italiano ; 
per non parlare di idiomi ancora più antichi, come 
a dir^ del sanscrito , che ci dà dàe radici distinte in 
aham ^ me ovvero mai. Il che si verifica raramente 
aoche in altri linguaggi romanzi^ come fa il fran- 
cese[modern9» il quale, parallelamente Hje, ha un mot 
ndhìocuziqne e' est moi. Ma se in una certa qual ten- 
denza a raggiungere una maggiore semplicità e di- 
sinvoltura si vuol riconoscere la causa dell* anomalia 
accennata, altri forse potrebbe vedere uuJnconsulto 
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arbitrio nella maniera con cui si governa il pronome 
di terza persona presso i Liguri ; i quali all' egìi degli 
Italiani rispondono colla voce lei ; che presso gli ùl- 
timi è il pronome di tèrza persona femtioinilei nei 
suoi casi obliqui. Ma qui, a voler esaminare pi*o- 
fondamente questo caso, noti si tratta tanto di forme 
quanto di suoni ; giacché potrebbesi sostenére come 
r e^/t italiano e il /et. ligure ajtrQ non sienochedi- 
verse modificazioni dell' t^e latipo, di cui l'articolo 
il lo non sarebbero ; che sémplld varianti; E qui 
giova richiamare alla niemorìà l'importanza da nói 
annessa ^ir efficacia delle vocali nelle alterazioni fo- 
nologiche. Parrà strano senza' fallò che egli' e là e il 
sieno derivati egualmente dalla Voce fótina ; nià la 
còsa corrQ per lo appuntò in qtiesta guisa : il che 
ad esàere dimostrato abliisognerebbe di lungo ragio- 
naménto. Còniéntianioci di proporre una nostra Ipò- 
tesi, la. quale, ove venisse suffragata da altri esèmpi, 
potrebbe conferire un pregio di grave rilievo al dìk- 
Ietto ligure, pregio clie s* attiene alla varietà che esso 
solo introd^uri^ébbé pei dialetti italiani, e che potrebbe 
far veduto come la trasposizione dell' articolò àf nome 
avrebbe potuto auccedei^e anche in esso, ijiiàlòra per 
cause preponderanti non avesse prevalso V uso con- 
còhtrariò.ìì lei ligiiré non è altro che la seconda 
parte ^dell' iUe (atibb né pjb né meno, come lo é il lo 
degli Italiani ;/colfà differenza però t;he a questsi sil- 
laba Sì fa uòa addizione in quell' t che termina il 
prohotóè/Oria qpèStDféèigso un {'epitelicco piuttosto 
non dovrebbe aversi éome il residuo di uii elemento òr- 
gatiico e che òub; stìsisisteré' di per sé d'ùòà esistenza 
individnale e a una efficàcia^ déiierminata ? Questo t 
non potrebbe èssere T articolo il scemato della li- 
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quida con cui Del vernacolo genovese non può ter- 
minare alcuna parola.? Ammesso questo supposto, il 
pronome lei verrebbe scisso nelle due voci le (toyu, 
vero pronome il primo, vero articolo il secondo, il 
quale ne determina e afforza viemeglio la signifi • 
cazione. In quanto è poi alla unioAe dell* articolo 
col pronome personale pare possa avverarsi ; giacctiè se 
essa è estranea alle lingue romance , non manca di un 
qualche esemplare nella Jingua latina, nella quale basta 
esaminare Ville ego di Virgilio per poterne menar buona 
là sussistenza. Òr dato che la cosa stesse pur cosi, 
che se ne vorrebbe inferire? se ne inferirebbe niente 
meno che una singolare analogia tra il^ dialetto li- 
gure ed altri dia^ttl romanzi» per ciò che spetta ad 
upa alterazione o particolarità, la quale suoi farsi ri- 
salire agli idiomi antor romani, in virth di cui l'ar- 
ticolo si pospone al nome, come avviene nelvalacco, 
il quale ci dice dùmnU'-l fdominusiilej contraria- 
mente a quanto dicono gli altri roqianzi che hanno 
ille dominus. Il quale fenomeno, oltreché nel yalacco 
si riscontra anche nello slavo, finitimo jil val^cco, e 
nel bulgaro. Negando poi che Ti di /ei sia. epìtetico, 
si potreb|)e ammettere unValtra ipotesi che è assai 
plausibile, per cui in questa parola si avrebbe una 
metatesi, tantoché invertendo i due termini attuali 
si verrebbe a ricostruire i) pronome ille nella forma 
genuina e si avrebbe7e-i {l); metatesi di i (l)-/e; il che 
sarebbe riprova dell'ipotesi intorno alla trasposizione 
dell'articolo. Ognun vede importante di quali importanti 
corollarii questo fatto sarebbe fecondo, dato che Tipo- 
tesi si potesse con altre induzioni verificare; Notiamo 
egualmente come nel pronome di seconda persona il 
caso retto fa in questo parlare la vece dì tutti gli 



-(47)- 
altri dicendosi tu, de til, a lu. Nel promone di prima 
persona vediamo ottenere il sopravvento il radicale 
dei casi obliqui , in quella della seconda per oppo- 
sito quello del nominativo riuscì a dissipare l' altro 
e a sottentrare in suo luogo, per fortìia che mentre 
diciamo mi (io^, de nix (di me), dobbiamo dire tu 
(tu) de tu (dite), e cos^ su questo andare per gli 
altri casi. Nel proìaome di terza perdona plurale pre- 
domina, conié in quello di seconda singolàrè,'1a forma 
del caso retto, dfcèndod de eli [ài eséi), a èli (ad 
essi), con eie (coiì esse); dove tìscònf riamo in ita- 
liano un parallelo nella eccezióne che si fa alla re- 
gohi generale , eccezione che déesi ritenere come in 
tutto poetica e dovuta alle esigenze tféllà rima e del- 
l' eufonia/ còme quando si dice c^n elle; con ella, e 

cosi via. » 

Con questa intramessà abbiamo toccato alla sfug- 
gila tutto qdanto, a nostre àtviso. v* ha di essen- 
ziale a notarsi nella morfofogia ligure ;(1) cosicché, ri- 
mettendoci in via, ripiglieréino il filò del discorso 
dicendo come la parte moifòlog^ca non abbisogna di 
speciale trattazione per le ragióni assegnate , come 
molto meno né addimanda la sintassi, la quale si u- 
niforma piènamente é per la concordanza e pel reg- 
gimento alla costrizione italiana, se ne diffalchiamo 
uba maggior semplicità di costrutto e una massima ri- 
pugnanza alle inversioni, coitie egualniente un eccessivo 
sciupio di ripieni o pleonasmi. Ma a che parlare di 
sintassi in un linguaggio che non fu mai scritto co- 
me lingua letteraria e regolare? Che più? Nella gram- 
matica generale, a cui appartengono le osservazioni 

(0 Dovremmo aggiungere la flessione verbale e la teorica dei 
suffissi nominali, massimamente di quelli in enc0, ercio e itro , 
non che la declinazione, di cui accenneremo qualche cosa in seguito. 
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ciie del nostro meglio aodiamo enunaiando, non si 
danno ne solecismi , né barbarismi ; giacché ,an- 
ebe questi hanno la loro ragione nella natura . della 
lingua ove accadono, oppure collimano alla sanzione 
di regole positive e logiche prevalenti in altri idiomi 
affini ; perloebe non si potrebbe trattare delle ano- 
malie di un linguaggio s^za allargarsi ne)!* esame 
d^i fatti che r sono oggetto della grammatica, compa- 
rativa, «degli individui con €ui esso fa famiglisi : il che 
sarebbe assunto da non venirne a capo in poco d' ora. 
Però affinchè non à paja che io voglia correre 
questa parte importantissima della grammatica^ io 
mi avviso di mostrare quale dovrebbe essere 1* anda- 
mento sintattico del dialetto ligure; ed a ciò £are. 

. nulla mi sembra piii conducevole ed acconcio che di 
ridurre in questo vernacolo una scrittura antica, det- 
tata in italiano pel primo secolo in cui qu^ta lin- 
gua fu affidata allo scritto;.^ ciò per la ragione,: ac- 
cennata in principiò j^^ideliama^ipre conformili^ del 
dialetto ligure colla Jiagua* arcaica d' Italia. Io scelgo 
una narrazione del Novellino; la quale, scelta è de- 
terminata poi in graq parte dalla: considerazione che 
nelle narrazioni ivi contenute largheggia Feleniento 
provenzale, che anche nel dialetto ligure interviene 
in non ìsparsa misura. Inoltre tra le varianti del. di[a- 

'letto ligure, di cui mi valgo indifferentemente per 
questo studio, do ora la preferenza al ;pariare. san- 
^' remese, in qui, più che in qualunque altro, veggo 
verificarsi le condizioni accennate. Si avverta in fine 
che pongo ogni mia cura a scartare possibilmente 
tutti i modi e le locuzioni che si confondono colla 
lingua italiana; talché, ove si riscontrasse una per- 
fetta coincidenza, si dovrà supporre che a questa 
non si può per niun patto ovviare. 
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Qui conta di certi , che 
per cercare del meglio per- 
derono il bene. 

Uno s' era messo a scrivere 
tutte le follie e le scipidezze, 
che sì facessero. Scrìsse d'u- 
no, che s' era lasciato ingan- 
nare a un alchimista ; perchè 
per uno gli aveva renduto il 
doppio di quello che gli avea 
dato; e per raddoppiare più 
in grosso gli diede cinquanta 
fiorini d'oro, ed egli se n*andò 
con essi. Andando questo in- 
gannato a lui, e domandando 
perchè l' avea schernito così, 
e dicendo : se egli mi avesse 
renduto il doppio come dovea 
ed era usato , che avrebbe 
scritto? Rispose: averène trat- 
to te e messovi lui. 

In questo modo messer Lam- 
berto Rampa, avendo donato ad 
un giullare provenzale un fiori- 
no d'oro, e quegliscrivendo che 
*1 volea poter contare, che 
gli facesse cortesia, disse : se 
io r avessi saputo, avrei dato 
più, e con questo intendimento 
gli tolse il fiorino. Poi disse : ora 
scrivi che io te l'ho ritolto, che 
lo mi terrò in maggior onore. 



Chi u conta de serti, che 
pe sercà u meju i hàn per su 
u ben. 

In tale u s'eira messo a scrive 
tutte e scemarle è bestialità ch'i 
se faixeva. L'ha scrijto de un 
eh' u s' eira lasciàu inganà 
da un archimista'y perchè pe 
un u gh' aveva resu u. dug- 
giù de cheto eh' u gh' aveva 
dajtu^ è pe raduggià eie in 
grosso u gh' a dajto sincanta 
sciurin d' ouro^ è lei u se 
n* è scapàu con eli. Andandu 
stu inganàu da lei è duman- 
dandu perchè u V aveva cusqì 
burlàu è dighendo: se lei u 
m'avesse resu u duggiu eume 
u ^uveva è V eira solito ^ 
che cosa V avereva scrijtu ? 
U gh' ha rispostu : a n' ave- 
reva cavàu tu è messughe lei. 

Cusd u scili Lamberto Ram- 
pa avendo dajtu a un buffun 
pruensà in sciurin d' ouroy 
è lei scrivendo che u a vm**- 
xeva cuntà, che u gh' aveva 
usau curtexiay u gh' a dijtu: 
se mi a l' avesse sapuu a fa- 
vereva dajtu de ciu^ è con 
sta sciurtìa u gh' ha levàu u 
sciurin. Peui u gh' ha dijto : 
avù scrivi che a te V ho tur- 
na levàu j eh'u me sera eie caro. 



E basti di questo tanto; avvertendo per ultimo 
come in queste poche righe ci sarebbe materia per 
moltissimi confronti di sommo interesse, se potessimo 
fermarci più a lungo. 

Mjbtisi — Saggio ecc, 4 
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Ora verremo ad uno studio più importante pel 
soggetto che ci concerne, verremo allo studio dei 
suoni; dove per altro non faremo che levare un breve 
saggio comparativo di qualche suono ligure messo a 
ragguaglio del corrispondente proto-romanzo, ed an- 
che, ove occorra, proto-ariano. Tratteremo di tutti 
ì suoni ; però, e perchè suono di maggior importanza e 
perchè da esso si perviene in via di scadimento 
alla consonante x, lettera che neir alfabeto compa- 
rativo sta da se ed ha un proprio valore ; ci faremo 
a considerare con una qualche diffusione quali cam- 
biamenti abbia subito il k originario , tenue guttu- 
rale, nonché la corrispondente media e le palatine 
che da queste si derivano ; dove vedremo tutte le 
vicende conosciute di questo suono, facendo alle al- 
tre consonanti una assai pìccola parte; giacche esse 
hanno, ammessa qualche eccezione, un valore identico 
a quelle che figurano nella lingua italiana. Siccome 
poi le semivocali e le liquide costituiscono una classe 
di per sé, sarà pregio dell' opera il vedere come 
esse si comportano nel medesimo dialetto in con- 
fronto deir italiano o del proto-romanzo. Procederemo 
poscia coir accennare Y origine e la natura dei suoni 
vocalici Od ed ii, suoni estranei all' alfabeto italiano, 
sebbene abbondino in altri alfabeti romanzi. E giacché 
le varie vicende che subirono le parole, prese non già 
nei suoni isolati, onde constano , ma nel loro com- 
plesso, meglio nella loro costituzione sillabica, 
sono tanta parte della grammatica comparata, non 
sarebbe fuor di luogo un accurato esame e confronto 
dei mutamenti liguri avvenuti rispetto alle figure fo- 
niche e ai gruppi consonantici proto*romanzi più 
importanti, da cui dovrebbe emergere nella sua mag- 
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giorc evidenza il carattere specifico di esso dialetto, 
e si vedrebbe fissato Io stadio di evoluzione in cui 
presentemente esso si adagia, se i limiti che ci siamo pro- 
posti cel consentissero. Però, proponendoci di dirne 
qualche cosa ove se ne presentì il destro, senza più 
diffonderci in altri ragionamenti diamo mano a tes- 
sere la storia dei suoni alfabetici; dal quale esercizio 
dipenderà la prova di quanto abbiamo sinora asserito. 

La tenue gutturale e esiste nel dialetto ligure allo 
stato della sua maggiore conservazione innanzi alle 
vocali di suono cupo a, o, u, e innanzi a quelle di 
suono aperto e, t, quando sieno accoppiate colla a- 
spirata h, suono vibrante, come succede neir italiano 
che^ chi, voci che il ligure conserva inalterate. Essa 
è un perfetto succedaneo di k originario e di e proto- 
romanzo , se ne togli qualche eccezione ove lo è 
della media gutturale g, come in cria (gridare). In 
ciò abbiamo grandissima analogia coi romanzi che 
presentano maggiori note di perfetta conservazione: 
questo suono non s incontra mai convertito nel si- 
bilo palatino, conforme avviene nel francese, il quale 
al e di causa latino oppone il suo eh in chose, al romanzo 
italico camera fa corrispondere chambre , la quale 
voce ridotta , per un passaggio ulteriore , in forma 
italiana ci dà zambra, in cui vediamo il k fare Te- 
stremo passo verso V alterazione indo-irana zh, o z 
equivalendo il z in ciò all'; francese, suono che si 
avvia alla semplice aspirazione h, che alla sua volta, 
nella pronunzia toscana, verrebbe a tenere il posto 
del e innanzi a vocale di suono cupo. 

Questa osservazione, che pare affatto gratuita, 
torna di somma importanza per dimostrare come nel 
dialetto ligure, meglio ancora che nel toscano, que- 
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sto suono origiDario è integralmeDte conservato. Il 
suono <]el g francese, o meglio ancora del sh inglese 
sussiste nel dialetto ligustico, non già come altera- 
zione del k primitivo, sibbene come rappresentante di 
una particolare vicenda romanza di cui in seguito ci oc* 
cuperemo; bastandoci per ora di offerire qualche esem- 
pio per far rilevare la natura di questo suono: esso adun- 
que si manifesta nelle seguenti parole gu o gura (1 ) (fiore), 
gugà (soffiare), garàto (rumore: il significato di que- 
sta parola corrisponde perfettamente a M^ufioq greco), 
voce di incerta etimologia, e che di sicuro non rin- 
viene ad una parola romanza: i quali vocaboli scritti 
in alfabeto italiano importerebbero approssimativa- 
mente questa pronuncia : sciù, sciura, sciusciày scia- 
rato. (2) Diciamo adunque che questi suoni esistenti 
nel dialetto genovese non sono trasformazioni evolu- 
tive del k originario ; e come dì siffatte trasforma- 
zioni qui non possono avverarsene. Se questo pas- 
saggio scadimento, che dimandar si voglia , non 
può qui aver luogo per messun patto, non può nem- 
meno darsi il passaggio della stessa gutturale sorda 
nella sorda palatina, che noi trascriveremo in un modo 

{{) Rappresento col e il suodo ligure di cui è quistione, discostan- 
domi, per ragioni di terminologia, dalla trascrisione delle parole li- 
guri, come si costuma nei dizionarii del dialetto. 

(2) La parola carato forse potrebbe esser l'unica voce ligure in cui la 
gutturale sorda scende al sibilo palatino. Nella supposizione che que- 
sta parola non sia d' origine araba^ forse si potrebbe accostare al 
'^(^QÓl greco ( dove in luogo della tenue avremo V aspirata) in signi- 
ficato di tripudio e di comissatio latino, dove lo scadimento non 
avrebbe bisogno di esser dimostrato^ seppure a yoLoé. non volesse ri" 
ferirsi 1' interiezione ligure che significa allegria, gioja, sciala] dove 
però al posto della liquida r avremmo l, eccezione alla regola ge- 
nerale da noi osservata a proposito di queste due liquide, e che po- 
trebbe avere un riscontro nella parola sdòlo per soro. 
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particolare (1) e che suona come un e italiano innanzi 
ad e t, fenomeno che appare in larga scala in al- 
tri idiomi romanzi e massimamente nel friulano , sic- 
ché al tipo cosse (pron. do^se, cosa) a mala pena 
si possono rinrergare nel ligure pochi riscontri; e noi 
non sappiamo qui allegare che le due voci camineira 
(pron. ciamineira, camino), e cantò (pron- ciantèy 
cantiere). 

Qui non è inutile V avvertire come in questi no- 
stri paralleli non serbiamo il vero ordine derivativo 
dei suoni, come dovrebbe farsi in una grammatica 
comparativa generale, dove allo studio del g o sh , 
si dovrebbe anteporre quello del e palatino; ma ci appi- 
gliamo a dirittura in primo luogo a quei suoni che of- 
frono maggior quantità di esemplari, a quei suoni che 
vanno subordinati ad una legge costante di trasfor- 
mazione, sia che nei riscontri il dialetto ligure ri- 
sponda negativamente, sia in modo affermativo ; e le 
concordanze già rilevate ci serviranno poi come punto 
di partenza per altre deduzioni successive che ad esse, 
come a principii, si raccomandano. Gli è inoltre per 
questo che non abbiamo anzi tratto studiata la tra- 
sformazione della sorda gutturale e nella gutturale 
sonora g o nella palatina sonora g, perchè di questo mu- 
co Per la palatina sorda varrà il e tondo nella parola corsiva, e per 
la sonora il g di forma tonda nella parola corsiva, sicché il primo di 
questi segni corrisponderà al suono ci, il secondo al suono gi; mentre 
il e o il ^ stampati conformemente alle altre lettere della parola sa- 
ranno i segni de* suoni gutturali sordo e sonoro, cbe si pronuncieranno 
chi, ghi, anche quando seguiterà vocale sottile. La stessa avvertenza 
facciasi pel k, qualora occorra. 

Siccome poi per la palatina e per la gutturale sarebbe idéntico il 
segno, così al segno della prima accompagneremo la propria deno- 
minazione, dicendo e palatina, g palatina, qualora questi segni saran- 
no isolati, cioè fuori della parola. 
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tamento non abbiamo che qualche esempio sporadico pel 
primo caso, ed un solo dubbio pel secondo; il quale e- 
sempio però, che vedremo or ora, vorrebbe aversi in 
conto d'una riprova della esistenza, se non derivata, al- 
meno integra, che è piii^ di questo suono. Un esempio 
importante per la prima trasformazione sarebbe grura 
(crudezza, pirosi) quasi cruda; dove al e protoro- 
manzo corrisponde il g genovese. E questa trasfor« 
mazione ci sembra affatto arbitraria e per nulla or- 
ganica, e forse è dovuta alla necessità di distinguere 
la pirosi dall'altro significato voluto da criio, crua, 
aggettivo, dove il e è perfettamente conservato; allo 
stesso modo che per differenziare due modi affini , 
meglio per ispecificarli, di mollezza, si sono adot- 
tate le due parole umido (umido) e limerò (soffice); 
delle quali Y una è la romanza perfettamente conser- 
vata, r altra è questa stessa romanza che ha subito 
la modificazione sua naturale, dato che si alteri in 
alcun modo; giacché il passaggio del d in rè affatto 
normale, ed è passaggio suffragato dall'accennata parola 
grura; il qual passaggio ha inoltre moltissimi riscontri 
neir idioma indostanico dell' India moderna, nel la- 
tino e nel moderno napoletano, come forse ci accadrà 
di vedere in seguito trattando di proposito della so- 
nora fricativa r, o consonante tremula che piaccia 
chiamarla. Crediamo poi che del passaggio dal e in 
g, nelle desinenze ico come amico, dico, che fanno 
amigo, digo, non sia da farne gran caso, perchè me- 
diano e perchè non formerebbe una eccezione di 
gran conto al tenore dell' idioma italiano, dove ac- 
canto a fico abbiamo figo. Però non ci pare di tra- 
passar sotto silenzio la voce uhàgo (opaco, precisa- 
mente luogo a bacìo), ove resterebbe a vedersi se il 
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g per e è dovuto ad un qualche modo dì assimi- 
lazione. 

Ora ci sembra il momento di avvertire il lettore 
come non possiamo esaminare partitamente i varii 
suoni nelle loro vicende secondo che sono iniziali o 
mediani, per la semplice ragione che non abbiamo 
a mano siffatta quantità di esempi che possano va- 
lere per ambo i casi separatamente. Sicché vogliamo 
resti inteso sin d' ora che parlando di un suono , 
tratteremo dì esso senza più, non curandoci del posto 
che occupa, se non ove una distinzione in questo 
proposito fosse indispensabile. 

Continuando impertanto nella incominciata espo- 
sizione, non sarà fuor dì luogo V accennare come 
mentre in altri dialetti abbiamo normalmente la so- 
stituzione del g al e, nel linguaggio ligure non s'ab- 
bia che una sol volta, quasi un afico^ 'U'^6\u^oyf, che si* 
riscontra in un esempio che ha riguardo al secondo 
caso dei due pur testé accennati, il quale sarebbe 
somministrato dalla parola luga (pron. lùgia) ; 
dove occorre il g che si ha nel sanscrito in 
voce che suona lo stesso , e che ha il medesimo 
significato di bugìa (1). Cosi abbiamo porto un 
breve saggio dei cambiamenti che subisce questa 
consonante nel nostro dialetto relativamente al suono 
originario. Resta ora che vediamo come questa possa 
ridursi a qualche fricativa sonora; nel che ci verrà 
fatto di ravvisare qualche nota essenzialmente carat- 

(i) Riguardo a questa parola e a qualche altra dello stesso valore, 
rc{uito inutile l'avvertire come qui non si tenga conto che della sem- 
plice ragione fonetica; giacché il volere insistere su casuali ravvicina^» 
menti di significato, che possono presentare voci omofone, che fan par- 
te di sistemi di suoni assai disformi, mi pare, a dir poco,, una teme- 
rità non piccola. 



-(56)- 

teristica del dialetto ligure. Abbiamo visto come, 
sebbene raramente, pure si dà il passaggio del e 
originario nel e palatino genovese, e forse anche nello e o 
sh ; abbiamo visto come questo e passi anche in g: 
ora sarebbe a dire come dal e si possa pervenire 
alle fricative sorde z ed x. Ma per ciò fare conviene 
in prima vedere se la gutturale sonora nel dialetto 
di cui è parola vada soggetta a mutazioni ^ e quali 
sieno queste mutazioni, ove succedano. Qui non ci si 
offre neppure un esempio di trapasso da questa conso- 
nante nella sonora palatina g, se pure non si voglia am- 
mettere come tale quello che può occorrere nella parola 
gandèsu, (pron. giandesu), la qual parola dovrebbe 
corrispondere al gam sanscrito^ che significa andare, 
camminare; talché gandesu verrebbe a dire nella lo- 
cuzione andà in gandesu^ locuzione in cui solo si 
adopera, andare in camminamento (andare in volta). 
Venendo all' a? e al j? diciamo che il primo di 
questi suoni è il risultato definitivo delle trasforma- 
zioni del e originario e il secondo lo è del g : ciò 
vuol dire che il primo è V equivalente di ci o ce 
proto-romanzo, mentre il secondo lo è del gi o gè : 
nel che è da far mente alla indefinita gradazione di 
suoni che possono essere sostituiti Y uno air altro , 
suoni che differiscono fra di loro in modo quasi im- 
percettibile, tantoché si ha tutta la scala della frica- 
tiva rappresentata dal suono che si annette all'/ fran- 
cese: si hanno adunque suoni che corrispondono 
alla z greca, alla z rumena, a quella dei Zaconii moderni 
pel primo succedaneo, e air/ proprio francese o all' a? 
di certi romanzi, come anche al g in pronuncia to- 
scana seguito da e a cui tien dietro altra vocale pel se- 
condo. Appaghiamoci di pochi esempi per Tun modo e 
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per Taltro, ripartando la voce italiana o proto-romanza 
di contro alla ligure, sicché tosto balzi agli occhi la 
carrispondenza : per a? abbiamo (^jo^e (che si potrebbe 
scrivere anche dije; e questa voce si accosterebbe 
molto da vicino sAdis-je (1) francese), che vale dice; 
ciiixe (cuce), bruixa (abbruccia) aixinèlu (acino d'uva), 
Per z avremo: Zane (Gianni, nome ^rop. ), zugà 
(giuocare), Zena ( Genova ), zuèno (giovane); nel 
che è da osservare come il primo suono esiste di 
regola come interno, il secondo come iniziale , non 
mettendo ^onto di far avvertire come la a> negli e- 
sempi addotti corrisponde sempre al e o c^ italiano, 
e la js al ^ gi similmente italiano. Ecco ora un esempio 
importantissimo di questa vicenda: zeugia (giovedì), 
fran. jeudi. Si badi che qui mentre il francese è di- 
rettamente dal lupiter latino, che risale ad un Die- 
spiter arcaico; il ligure invece, anziché darci nello z 
r equivalente dell' j latino, gi italiano, j francese, ci 
da il C greco perfettamente conservato come si rileva 
dalla interiezione zeui (2), (particella asseverativa) dèi 
dialetto, che riproduce il vocativo Zet» dei Greci, equi- 
valendo in effetto materialmente, per la significazione 
al Mèc Ata ellenico. La quale interiezione forse potrebbe 
servirci di filo abbastanza sicuro per addentrarci nel 
laberinto della etimologia e della derivazione, e forse 

(4) Riguardo al suono x addottiamo dì buco grado quanto il 
chiarissimo linguista G. I. Ascoli dice colle parole che seguono: ce In- 
tendo quel suono genovese che 1' Oliveri rappresenta per a, per es. 
in xanni, zanni; bruxòu bruciato; il quale suono ben potrà far fa- 
miglia collo z rumeno e lo j francese . come che ne differisca al- 
quanto e sia quasi intermedio fra le continue j e z (Stefano Martini)» 
— Lezioni di fonologia comparata del sanscrito, del greco e del la- 
tino, date nella R. Accademia Sdentifico-Letteraria di Milano, 

(2) Il dittongo eu suona perfettamente come Veu francese. 



1 1 
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potrebbe anche essere una di quelle parole da noi accen- 
nate, le quali dicemmo poter servire ad una fondata 
induzione in proposito dell' antichissimo idioma dei 
Liguri; ogni qual volta venissero accumulate in nu- 
mero sufficiente e tale da darci la possibilità d' una 
riprova. 

Si ponga mente come la z genovese ha un per- 
fetto riscontro neìV j francese; inquantochè questi 
suoni predominano al principio della parola e sono 
i veri surrogati del^ romanzo, come lo è similmente di 
regola il g francese in sillaba con e od i che i^on entrino 
in dittongo. Giuoco, jeuh*; gen. proprio zeugu; egerie- 
r (o) ( r asterisco che precede una parola indica che essa 
è in forma proto-romanza), fr. gendre, lig. zene; ma 
nel corpo della parola il ragguaglio piii non corre : 
aggiustare ( ^ad-juxlare ) fr. ajoter; lig. agustày dove 
nel genovese si conserva l' esplosiva palatina sonora. 
La fricativa poi rappresentata dall* x non devesi 
confondere, giusta quanto abbiamo detto, colla z, per- 
chè succedanei di suoni diversi, e per conseguenza 
discordanti fra di loro per ragione fonica : sicché 
il primo si accosta d' assai all' j francese, e kì z ru- 
meno ; mentre il secondo tiene dello z itaUano o 
meglio greco; giacche lo z puro non è suono latino 
e per conseguente non può essere neanche proto- 
romanzo. Accenneremo quindi come la palatina ro- 
manza che s incontra nel dialetto ligure può tenere 
il posto della labiale sorda o sonora che fa di se 
mostra o nell' italiano o in qualche altro romanzo. 
Ciò diciamo soltanto in via storica , o memorativa ; 
giacche se volessimo assegnare le ragioni di questo 
mutamento dovremmo darla dentro a tutto posto nel 
campo della comparazione generale. Citiamo questi 
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pochi esempi : carrobj milanese è in genovese ca- 
rugo, piombo italiano fa nel ligure cungi^; cambio 
fa cangia ; doppio ital. fa (]?t^ggu ligure (1); dove si ha 
vicenda prettamente romanza. Simigliantemente, per 
non diffonderci sorvecbiamente in troppo sottili ri- 
cerche, non istimiamo di seguire la evoluzione greca 
del k originario, che dovrebbe essere un corollario 
air ipotesi di un intacco particolare di questo suono, 
in cui verrebbe ad impuntarsi il kv europeo e il kj 
ariano di Kvatar, Kjalvar (Katvar): ci basti al prò* 
posito un qualche riscontro greco- indiano per darci 
un'immagine dell'equazione di k, k, t, t, a cui al- 
ludiamo ; la quale equazione si avvera neir alfabeto li- 
gure in qualche esempio appartato, di cui non possiamo 
assegnare la causa determinatrice : sans. kas f zendo 
kisjgr. tW; ka sanse, gr. te. Ora il ligure dirimpetto 
a cesoie italiano {^caesoriae) ci offre (e^uje, uno dei pochi 
esempi ohe dicemmo appartati. Al quale però se ne po- 
trebbe accostare un' altro, ove la mutazione accennata 
succederebbe, anziché in una scempia, in una doppia, 
quando fosse comprovata le metatesi a cui sarebbe forza 
far ricorso: questo esempio si ha ìnpittulà che importa lo 
stesso significato dell' italiano piluccare. ÀI qual propo- 
sito vorremmo notare il fenomeno inverso a questo per 
cui due ^ si fanno doppia e palatina nella parola Baccicia 
da Battista. Esempio bello e sicuro poi di questa vicen- 
da è senza fallo il verbo fretà ( fregare ) da fricare 
latino passando per ^/recare. Altro, ma meno eviden- 

^ (i) Trascriviarnc ancora per questa volta le parole genovesi, ove 
occorrono le palatine, in forma italiana, procurando di rappresentare i 
saoni liguri approssimativamente con lettere italiane. Per quello che 
verrà dopo ci rimettiamo in tutto all' attenzione del lettore. Ecco a- 
dunque come suonerebbero in italiano le parole allegate: carugiu, 
ciungiu, cangiUf duggiu. 
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te però, si avrebbe in struscia da crosciare italiano, 
di cui altra varietà sarebbe scrusce , valendo il primo 
esempio ligure rompere^ rompere in mezzo, in signi- 
ficato transitivo, e il secondo cigolare, scricchiolare, 
in significazione neutra , quasi esprimendo 1* effetto 
dello spezzamento. E qui è bello Y osservare come 
di regola il ligure non dà luogo a sensibili alterazio- 
ni se non nel caso delle varianti; il quale occorrendo, 
esso tra le vicende svariate dei suoni , si appiglia 
alle più ovvie e naturali. Il che sarà chiarito con 
tutta evidenza dall' esempio che qui aggiungiamo. 
Quale dovrebbe essere la voce ligure corrispondente 
alla parola latina scrupulust Se osserviamo il com- 
portarsi delle consonanti e delle vocali della parola 
latina nel convertirsi che essa fa in voce ligure dob- 
biamo ammettere che la parola che cachiamo sia 
scrupulo ; e scrUpulo infatti ci dà il dialetto in signi- 
ficazione di incertezza d' animo , di difficoltà men- 
tale, come la voce italiana scrupolo né più né meno. 
Si faccia or^ qui mente che in quella che V italiano 
letterario si é appagato di trasportare nel suo dizio- 
nario la voce latina riferendo il valor suo mate-^ 
riale ad un atto mentale , il dialetto non si è arre- 
stato qui; ma accettando il significato positivo della 
voce ialina , l' ha inoltre torto a due significazioni 
poco tra loro diverse , formando le due parole strt/- 
pélo (ào\e al e sarebbe sostituito ìì t) e strufujo 
(ove, oltre r alterazione accennata testé, ne avrem- 
mo due altre, cioè il cambiamento della tenue labiale 
nella labiale aspirata e quello dell' l , che dovrebbe 
essere avanzo del suffisso cl{o), ìnjii quali tutti cam- 
biamenti sono legittimi e regolari ); nelF accezione di 
pezzo , frammento ( in ispecie di pane) il primo , e 
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di nonnulla, bazzecola il secondo. In questo esempio 
il ligure si conformerebbe all' italiano , il quale dif * 
fetenzia anch' esso le parofó derivate, quando occorre 
differenza o modificazione di significato, facendo ver- 
bìgrazia articolo ed artiglio ; ma con questo divario 
però che il ligure spinge questa sua prerogativa 
molto pili in là di quello che si faccia T italiano, 
facendo luogo fino a tre varianti delia stessa forma 
primitiva. Termineremo il nostro dire intorno alla gut- 
turale con una osservazione relativa alla lingua ita- 
liana a proposito della sorda dentale dirimpetto alla 
tenue gutturale accompagnata dall' affezione ariana 
accennata testé : abbiamo in italiano dirimpetto a 
maschio, mastio, e similmente sttaccia^a di rincontro 
a schiacciata. È vero che qui non si tratta di un sem- 
plice k soggetto air affezione accennata; ma sibbene 
della combinazione ski; ma pur tuttavia occorrerebbe 
sempre la solita affezione. Ora il dialetto ligure op- 
pone alla prima voce la voce masco, alla seconda 
il verbo gaccà o meglio shaccà ; il che torna a dire 
che nel primo caso allo sk si contrappone il e, nel 
secondo invece lo e o sh, palatina sorda la prima, 
fricativa sorda la seconda. Questa diversa risposta 
che dà il genovese allo stesso suono deve imputarsi 
alla posizione che esso occupa , sendo medio nel 
primo esempio, iniziale nel secondo. Ripetiamo an- 
cora una volta che non è nostra mente di adden- 
trarci nelle ragioni recondite di queste vicissitudini 
de' suoni, ma sibbene di accennare quanti più fatti 
possiamo e suffragarli col maggior numero d' esempi 
che ci vengano a mano. Volgiamoci ora a dire al- 
cunché degli altri ordini di consonanti. 

Brevissimo discorso richiedono i due ordini di 
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coDsonauti che ci rimangano a vedere. Parlando in 
prima delle dentali diremo che la tenue di quest'or- 
dine si conserva inalterata quale si trova nel proto- 
romanzo, ovvero è surrogata da altro suono, come 
vedemmo in qualche rara eccezione, dalla palatina 
e; per lo più scompare, come avviene nei parti- 
cipii passati, o raramente si muta nella media come 
in brundurà per brontolare; ovvero, trattandosi di 
doppia, fa posto ad un singolare fenomeno , che è 
degno d'essere particolarmente avvertito. Per dichiarar 
meglio questo fenomeno , stimiamo sia pregio del- 
l' opera di prendere le mosse alquanto dall' alto , 
perchè in questa parte si manifesta nel ligure uno 
scadimento tale che fa un singolare contrasto con 
altri fatti che gli impartiscono il carattere di tenacità 
e di buona conservazione , che abbiamo accennato. 
Noi intendiamo ora parlare dell' assimilazione ^ che è 
uno degli espendienti per cui una Ungua si procaccia 
di accordare meglio alla pronunzia due suoni etimo- 
logici di regola affini. Cosi , esempligrazia , da un 
proto-romanzo ^cocto ( coctus lat.) veniamo all'ita- 
liano cotto, assimilando la gutturale alla dentale per 
assimilazione regressiva. Il ligure al luogo di cotto 
fa sottentrare ccetu, dove a vece di una assimilazione 
abbiamo perdita della gutturale , perdita che però 
non è che a vantaggio della vocale precedente, tanto 
da verificarsi qui un vero prolungamento compensativo. 
Se ci fosse dato di allargarci nella grammatica 
generale non ci riuscirebbe molto difficile, coli' aiuto 
di questo fatto che ora contempliamo massimamente, 
mostrare in che consistano i così detti prolungamenti di 
compenso, prolungamenti che più che altrove occorrono 
frequenti nella lingua greca. Per ora basti il fissare 
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che air assimilazione italiana, il ligure contrappone 
l'accennato prolungamento; il che accusa un grado 
importante di decadenza e porge un criterio poco 
favorevole per giudicare della sua antichità , nobiltà 
ed energia per questa parte. A studio di chiarire 
colla maggior precisione questo nostro asserto, ci si 
dia di ricorrere per poco ai confronti — La pro- 
nuncia sanscrita, delicatissima com' è, fa capo assai 
di frequente al principio di assimilazione: ma ciò fa 
in guisa però che il nucleo radicale rimanga sempre 
in bella evidenza ; mentre tutto al contrario si go- 
vernano le lingue indiane posteriori : e questa stessa 
diversità che intercede tra la prima e le altre pos- 
siamo osservare tra il latino e le favelle neo-italiche. 
Cosi, per venir subito alle prove, mentre da yung 
il sanscrito coir aggiunzione del suffisso ta viene al 
participio passato yuncta, in idioma pracritico tro- 
veremo invece gutto. In pari modo, mentre da iung 
latino si forma il participio passato junctus, in ita- 
liano avremo giunto, con smarrimento della gutturale; 
il che è maggiore iattura ancora dell' assimilazione to- 
tale che si verifica nel pracrito. Un esempio poi di 
perfetto parallelismo sarebbe questo : il sanscrito dice 
apta ( seguito, Itc gr. ), il pracrito atto, come il proto- 
romanzo "^apto e r italiano atto : ove tanto nel pra- 
crito, quanto nell' itahano si vede la radice ad oscu- 
rarsi notabilmente. Ora tra i dialetti italici mentre 
alcuno conserva a perfezione il gruppo latino, come 
fa il lugudorese , che ci dà pectti , pecten ( petto , 
pettine); nel che questo dialetto ha molta analogia , 
col rumeno che dice piept fpectusì, conservando 
distinte le consonanti del gruppo, e col daco-romano, 
che, obbedendo ad una vicenda sua propria, ci dà 
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ptepten per pecten ; mentre io favella lombarda ( par- 
liamo sempre del gruppo et) \\ e non s' è già assi- 
milato a t, ma il t ebbe quasi a schiacciarsi assimi- 
landosia r, come si scorge in pec (petto), tee (tetto); il li- 
gure ci offre scadimento di consonante con prolunga- 
mento di compenso, ameno che non si voglia ammettere 
che questo prolungamento sia affatto illusorio, e non ten- 
ga che apparentemente la vece della consonante smar- 
rita ; la quale non lo sarebbe tanto da non potersi 
considerare come latente nella consonante scempia 
rimasta supestite ; deferendo in tal guisa la pronuncia 
air avversione che mostra questo dialetto per le 
doppie: motivo per cui raramente si ha in esso as- 
similazione spiccata ; di che è prova la voce aneto 
(andato) (1) che dovrebbe essere un annéto , allo 
stesso modo che in siciliano da quando si fa quanno, da 
cantando si fa cantanno. È questa una supposizione 
che ci pare abbastanza plausibile. Che se altri di una 
sola non si appagasse, noi potremmo trarne in campo 
una seconda dicendo che il gruppo proto-romanzo 
et assumendo la forma ligure lascia che il e si con- 
verta in una qualunque liquida, specialmente n e y, 
a seconda dell'efficacia dei suoni consonantici che 
precedono o che susseguono, tanto da avere pentene 
per peeten, pejto da ^peeto , fajto da "^faeto, lajte 
da Vacte, dijto da ^dicto. E questa tendenza del dia* 
letto si spinge tanto oltre da darci la liquida anche 

{\) Il suoiio rappresentato dalla lettera n si accosta assai da vicino 
alla nasale cerebrale sanscrita, di cui ecco come parla il Fiechia nel- 
la sua Grammatica sanscrita: (c La nasale cerebrale» si proferisce 
nel modo che s'è detto parlando delle cerebrali (cioè con lingua as- 
sai ripiegata in dietro e appuntata al palato) \ ma in mezzo a due 
vocali rende verosimilmente il suono 'che ha V n del dialetto pie- 
montese , p. e. in smarCa (settimana) Pin'a (Beppina)» 



in voci dove non esiste gruppo originario; siochè 
abbiamo dajto da ^datOy andajto da andato italiano 
(varianti di queste Voci sarebbero dau, andau}; le 
quali voci, tolte tutte d«^l parlare sanremese , si ri- 
scontrano, meno le due prime peritene e pejto, colle 
genovesi fèto {e aperta) lète, dito, déto, ànSto: e in 
queste due varianti dateci dal parlare genovese e san- 
remese abbiamo una tal quale conferma delle due i- 
potesi proposte. 

Goncbiuderemo il nostro discorso interno alla tenue 
dentale col prendere nota come la voce descià ligure 
e desciàu da destare e destato ci porge un unico e- 
semplare in cui la tenue dentale cede alla fricativa 
palatina il proprio posto. 

In quanto è poi alla media dentale , oltre quel 
tanto cbe ne accenneremio parlando della tremula r, 
basti per ora V avvertire come questa consonante 
succede qualche fiata alla tenue gutturale, come ve- 
diamo in bronddglia, da bronco , quasi bronchiglia ; 
e qualche altra è succeduta alla sua volta dalla media 
gutturale ; di che è un beli' esempio la parola carèga 
da catedra ; dove abbiamo metatesi , quasi questa 
parola fosse da un carteda, da cui per assimilazione 
progressiva (rarissima delle assimilazioni) siam ve- 
nuti ad un carreda, carega ( carrèga ): e questa stessa 
vicenda nella stessa parola , meno 1' assimilazione , 
r abbiamo nella voce milanese cadrèga; dove il d che 
precede V r forse è efelcustico come nel greco <iv^c. 
Altri esempi; vago (vado) dago (do), dal latino dedo. Di 
piii conviene avvertire come la media dentale si alterna 
bellamente colla liquida L Si osservino questi esempi : 
animade ( interiezione ) corrisponde all' italiano ani-- 
male] làtaro è lo stesso cheydaUero. 

Martini — Saggio ecc, 5 
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Ficeooo ancon on iTrertenia rigaardo alla 
iiKffia demale. che d Ti«n suggerita dalla Toce ge- 
noTese <Kf^ia. ma andato, andare); e un'altra che 
CI demanda h r:ee eJkinze (quìndici), che corre una 
aKiiesìma sorte eon iiise. trtze^ cmiant^ seze. Per 
(hr sdbtto hM(go aB* cbiiBa delle accennate arrertenze, 
r^rnaf^ afta voce dma» non abbiamo a dir altro se 
=>?Q ?fce k pon^ Beate eonw b :;. oltre di essere 
sucoftfuize.^ cnouiuio della sillaba gè o gi^ iniziale 
rr^ouAsi. èqou b Tera doppia greca ;, e ad essa ma- 
tertabnence ei|uhale : gtaccbè il 2 di ckimse è il reale 
prodotte» di is il e ifi regoh facendosi s innanzi ad 
.^ ^ i\ OMK in franre»^ ncno neDe contingenze già 
ccoM(e . Ora $t sdi cbe in greco h doppia dentale è il 
rtsuhato deOa «Mtita dnlaie piii fl sibilo, doè di $<^, 
notato dì cui non abbiano i componenti che in 
6Mtoa dì metatesi : eosi Teocrito d dardibe oupCoSc» 
per '^i*2Cj«« invece di nc^ni. Jl Passando ora a dire 
delta secchia osserraiìone. peestamo tare nn doppio 
pret^ippos^to. d^ cui Tcnri luce a quanto già abbiamo 
^\vuoatv>: w> l tt di «leW equivale ad un doppio n; 
e allora avremmo T assimihzione già avvertita, tan- 
t\H'bi^ ì) il $i farebbe n: come avviene nell* unni si- 
riliano da <mIc itahco» supposÌEÌone che a noi pare 
U l>ìii ra^vievoie : orrero abbiamo la perdita deirn 
^ aiKMM :» rt$c\>ntrefeMM nel ligure una singolare 
anaK^a col lilu-sbvo. dove il d tende determinata- 
mele a farsi «1 : b quale alterazione non è molto 
antic«% « dì cui dtiamo reswìpio nuvints, tolto 
dal pru$M arcaico, dialetto lituano» voce che corri- 
npondo «I lituano proprio deviai per nove. Simi- 
fKanloiuente p^ nabkas sanscrito ( nube ), il lituano 
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ha h tormdL debesis , mentre lo slavo ripigliando T an- 
tico n dice nebo fcielo). Che sé ci attalentasse un 
riscontro per questa variazione, che riuscisse vera- 
inente esplicito e chiaro, il ligure ce lo darebbe nella 
yoce corrispondente alla voce lombarda doma (non- 
magis); accordandosi in ciò col nomais provenzìale, 
numai dei Yalacchi, noma del Friuli, dicendo esso 
egualmente noma, in questo medesimo significato, e 
in quello attribuito da Dante a! non ma che, essendo 
appunto questa locuzione ligure sempre seguita dal 
che e risultando cosi composta: nòmache. 

La tenue e la media labiale non subiscon(» vicenda 
di rilievo; e si può dire, generalmente parlando, che 
esse in ligure rispondono al tenore delle rispettive 
consonanti italiane. Giova però osservare che mentre 
ili questo dialetto raramente s' osserva il passaggio 
dalla tenue nella media ; passaggio che ha luogo tra 
le labiaU del greco e del latino, rispondendo questo, a 
cagion d'esempio, colF ab all' Sttò di quello; di che la già 
citata voce ubago formerebbe un beir esempio; mentre 
rarissimo è il trapasso da ò in t; e da t; in b, come 
negli esempi lavuro da "^laboro e freve da febbre , 
( voce che in qualche scrittura italiana si trova anche 
scritta frebe, dove si avrebbe la metatesi del ligure, 
risultando per consenguenza pih evidente il passaggio 
dal ò in V in questa parola ) e avù, avùra ( ora , avv. 
da ab hora latino) per la prima vicenda , e in 
beterano da "^veterano per la seconda ; natura- 
lissimo invece è il valico dal p in v, come in avrì 
(aprile), arvì, druvì, droeve (aprire), avf a (imposta), 
surve (sopra), crava (<japra), orava (crapula), ca- 
voli , caveji ( it. capelli ed anche cavetto , cavegli), 
cuvéa (desiderio, da cwpfo ) scrcpve (scuoprire); dove 
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pare che questo cambiamento sia in gran parte pro^ 
mosso e determinato dalla metatesi, stante il gran 
numero di parole in cui essa occorre. L' italiano ci 
dà segno di questa vicenda dicendo ovra parallela- 
udente ad opra^ sovra a sopra, savere a sapere: per 
la qual vicenda il ligure» b, si può dire, al perfetto 
unissono col francese. Giovi il rammentare come , 
mentre la tenue non mal si aspira, non difetta un 
qualche esempio ove parrebbe che la media non ri- 
fugga assolutamente d^l passare in aspirata. Vagliano 
questi due, di cui il primo Io diamo come incerto, 
mentre certissimo ci pare il secondo: afro (schifo, 
abborrimento ) che può farsi rinvenire ad un ab- 
horr(eo) , e lerfo (labbro) . Per non dovere tornare ad 
intrattenerci del v, diciamo qui come questo suono 
qualche rara volta nel ligure succede al g italiano 
nelle voci importate modernamente dal germanico, 
ritornando per tal modo alla sua forma originaria come 
in viro (giro, sost.), virare, (girare) vardaì (guarda! 
interezione), contrariamente ad esso italiano, il quale 
da weren ( difesa ) ha fatto guerra, da warta ( sen- 
tinella, vedetta ) guardia ; come qualche altra fiata 
ad esso sottentra il g nelle parole d' origine latina : 
uga per uva. Infine aggiungiamo come il v interno 
nel ligure cade, come cade il v originarlo in favella 
romana, per cui da divasa sanscrito veniamo in 
latino a dies, da deva a deus : le poche parole che 
seguono faranno fede di questo smarrimento: nuèna 
(novena), vidua (vedova), ajasse (affrettarsi) quasi 
avviarsi; tour a (tavola, desco) nuèlo (novello) , e la stessa 
parola cuvèa, già addotta « si pronunzia anche cuéa. 
Si badi che mentre V italiano antico ci dà gioane 
( giovane) con perfetta corrispondenza al ligure zueno, 
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avverandosi in entrambi Io smarrimento del v, il 
ligure ritiene questo suono in parole dove T italiano 
lo kscia andar .perduto, dicendo bevnu dirimpetto a 
beuto^ duvuu dirimpetto ad un douto, forma antici 
italiana, non curandosi della sorda dentale, conforme 
è la sua indole; il che torna a dire, che il ligure 
nella sua tendenza a fognar le parole ritiene il v a 
preferenza del t quando questi due suoni s' incon- 
trano nella stessa parola, contrariamente all' italiano 
che si comporta a norma diversa . Ahbiamo detto che 
il ligure ritiene il v a preferenza del t, quando questi 
due suoni si danno nella stessa parola, e abbiam vi- 
sto inoltre come il v nel ligure tende a cadere 
con assai facilità. Al qual proposito ci soccorre una 
parole dove nel ligure dovremmo avere il t; come succe- 
dano di platino e che invece, riscontrandola coiritaliano 
ci lascia sospettare sia succeduta una perdita del i) 
italico, dando luogo ad un prolungamento di vocale, 
prolungamento che s' incontra anche in parole dove il 

V non cade come in neuvo (nuovo): il che forse la* 
scerebbe supporre che anziché prolungamento di com- 
penso, il dittongo €U ligure sia corrispondente in 
tutto air uo italiano, che alla sua volta in molti casi 
è il succedaneo dell' o breve latino. À buon conto, 
nella incertezza in cui ci troviamo per non poter 
scorgere nella voce ligure traccia della consonante 
primitiva, si può fermare questo però : che nella 
voce ligure possiamo avere perdita tanto del v, 
quanto del p: T analogia però ci farebbe inclinare a ve- 
dere, anziché del v alterazione del p che si conserva con 
una certa costanza sin che e' può, smarrimento del 

V : tantoché ci pare più consentaneo che la parola 
ligure prceu ( la qual parola si usa nel costrutto andà 
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a proeu per andar dietro^ andar vicino e piutio&to 
ia.^enso traslato di dar retta, badare) risalga al 
pruo^o dantesco anziché al prope latino, il che sarebbe, 
fipo ad un certo punto, convalidato dal modo con cui 
il ligure rende la parola prova e provare ; dicendo 
presa, prua, ove il v va evidentemente disperso. Il che 
ci farebbe vedere che vi è perdita di un v originario; 
giacché il t^ come succedaneo di p, come ci pare di 
aver già notato, non si smarrisce. Il qual riflesso 
potrebbe mettere ^uUa via di ridurre al suo vero va- 
lore, il dantesco essere a pruovo. Militerebbe poi dalla 
parte del v, il dittongo ce, dato che possa aversi 
qual naturale compenso della caduta del v, come si 
scorge in òce dalla radice bov-; ma di ciò sia detto 
a sufficienza. 

Venendo ora a dire delle semivocali, premettiamo 
che intorno ad esse non dovremo spendere molte 
parole. — Le semivocali del dialetto ligure si possono 
ridurre alla nasale dentale e labiale n em e alle fri- 
cative l e r, la qual ultima prende piii propriamente 
la denominazione dì tremula, attesa l'indole sua fi- 
siologica. Potremmo aggiungere la j; ma di questa 
ci occorse già di dire quel tanto che più rileva, par- 
lando del gruppo cr latino e della mutazione che su- 
bisce passando nell* italiano e nel ligure. Adunque 
dei quattro suoni menzionati é da stabilirsi anzi tutto 
in modo generale come la m resti inalterata di fronte 
air equivalente proto^romanza non abbattendoci nel 
ligure nemmeno alla variante numero e novero, che 
si dà in italiapo ; e solo le altre tre subiscono cam- 
biamenti particolari. Facciamo solo rilevare come alla 
nostra asserzione intorno alla, invariabilità della m 
può far contro una sola eccezione, che ci par bello 
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toccare. — La m, ossia nasale labiale, altro non è 
che una variante di n, la quale s' informa ad una pecu- 
liare modificazione a ragguaglio dell' indole della muta 
con cui si trova in immediato contatto. Cinque suoni 
diversi prende questa nasale in: sanscrito ; come tret 
diverse forme assume in greco ; mentre in latino . 
come in italiano non ne presenta che due, e queste 
assai bene distinte, per modo che è impossibile uno 
scambio reale tra di esse. Ora nella favella che stu- 
diamo di questo cambiamento abbiam forse un' e- 
sempio nella parola rena (lamentarsi fastidiosamente) 
che per la parte materiale dovrebbe equivalere ad un 
remare italiano, che dovrebbe importare Io stesso 
senso. Ma questo v^rbp in italiano non esìste: esiste 
in esso bensì T aggettivo rematico che dà la mede- 
desima significazione che è acchiusa nel verbo ligure 
citato. Non omettiamo di osservare come il passag- 
gio dell' m inn in questo verbo senza manco è dovuto 
allo studio di evitare V omonimia con rema (remigare), 
studio che il ligure spinge all' ultimo eccesso , e di 
cui abbiamo già accennati esempii di qualche impor- 
tanza. Per converso poi non mancherebbe esempio 
ove r n si tramuta in m, il quale esempio sarebbe 
sbrima ( rugiada) che evidentemente equivale sbrina, 
più la sibilante parasita, di cui tra poco accenneremo 
un nonnulla. Facendoci a dire dèlia nasale dentale, si 
osservi la partecipazione del nostro dialetto (in diversa 
misura però) al feqomeno che succede nei due dia- 
letti albanesi, il ghego e il tosco, albanese settentrio- 
nale e meridionale, tra i quali xarre la continua an- 
titesi di n organico del . primo , e di r anorganico del 
secondo^ proveniente in: questo dall'. anticp n; es. :. 
kanep ghego, kerp tosco (canape); gb^go v^ne, 
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tosco vere ( vino ) ; ghego anemik , tosco armik 
( nemico ) ; mentre un dialetto rumeno , il vai- 
darsese, mostrerà continuamente r invece di n orga- 
nico. Ora il ligure partecipa (fi questa vicenda rela- 
tivamente al proto-romanzo ; e i pochi esempii spo- 
radici che ci è dato di raccogliere e di toccare per 
ora, bastano ad accennare ad una tenden2a che a- 
veva r n ligure a convertirsi in r, la qual tendenza 
fu arrestata da cause materiali affatto « cioè dalla pre- 
valenza che ottenne il linguaggio italiano letterario 
in esso vernacolo. Il valacco ha inime per anima, il 
valdarsese dice trtme; il proto-romanzo dà spino e 
il valdarsese spiru; il proto-romanzo asino e il val- 
darsese asiru. Ora di questi pochi riscontri valdar- 
sesi il ligure non ne porgerebbe che uno nelle pa- 
role arimai, arimetta (animali, animella ), che corri- 
sponderebbero airirtme valdarsese. Un'altra riprova 
inoltre di questa vicenda si ha nella parola lèndera, 
che è lo stesso che lendine italiano. E ciò basti 
avere accennato. 

Passando air r diciamo come questo è succedaneo 
eccezionale del d romanzo, o meglio latino, conforme 
fa nell'italiano ove si ha ;>rora e proda, armario e arma- 
dio; e nel napoletano che per dodeci dicert^rece; vece 
che occorre nello stesso latino, e avvertita alla sfug- 
gita da Quintiliano, il quale all'arcaico meéìtclìc^ con- 
trappone meridies ; nel quale esempio però non puossi 
non avvertire una tendenza dissimilati va: il che del 
resto lascia vedere come anche in latino sia naturale 
il trapasso dalla sonora Snella tremula r. Avvertiamo 
inoltre per incidenza come neir India moderna questo 
mutamento ci è offerto dall' indostano , il quale al 
posto del sanscrito dvadagan ha barah. Gli .esempii 
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pili cospicui dì ciò sono i già accampati ad altro 
proposito di gr&ra e Umero, ai quali, ia via di con- 
ghiettura però, non possiamo tenerci dall' accostare 
r altro di ava^à (varare), voce che nel ligure appare 
evidentemente composta, e che può farsi risalire ad 
un proto-romanzo ^advadare ( spingere in mare ) da 
vadum latino; allo stesso modo che ad aiterrare si 
perviene da terra^ ad allogate i^ luogo , jid abbicare 
da bica e cosi vìa; come dal rem latino il ligure è 
riuscito a formare il verbo arrembare per accostarsi^ 
quasi adr emare (farsi nicino alla cosa), bellissimo 
verbo, che si trova anche nel linguaggio córso , e 
che ha un sostantivo nella voce arrembagio , che è 
propriamente 1' accostarsi che £st una nave ad un' al- 
tra nave o ad un luògo qualunque^ (4) L'intervento poi 
del b in questa parok deve darsi alla stessa causa 
per cui occorre in grembo italiano da gnemium 
latino ; intorno a che però non ci pare acconcio di 
ulteriormente s(^rmarci. 

Che pili ? Questa congbiettura pare confermata 
inoltre dal modo con cui^isomporta la iniziale gutturale 
sonora germanica ed anche proto-romanza subendo la 
v^e dialettale già accennata; cosicché la voce varare 
dovrebbe risalire ad un '^guadare, già affetto da aferesi, 
sendo in forma iftt^ra "^adguadare, ^aggiwdare, ^agua- 
dare; nel che dovremmo badare ad un singolare feno- 
meno, il quale consisterebbe in ciò, che l'italiano ha fatto 
subire al v latino la stessa vicenda che fa patire al 
germanico per ciò iehe è alla voce guado da vadum, 

( i ) Altro verbo composto delia stessa parola rem, indicante moto, 
e che di poco- differeiusia daU' addotto, sarebbe carrenti$$e, io signifi- 
cato intransitivo^ che vale accostarsi, precisamente accostarsi con un 
qualche strumento o mezzo. Esìste anche V avverbio jente, arrente per 
vietno. 



ì 
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conservandolo intatto poi nella voce varare, mentre 
il ligure dair alterazione italica guadare, è risalito 
alla forma genuina vadare^ non già ritraendo dal la- 
tino, come potrebbe parere a tutta prima, ma rico- 
struendo in forma germanica la voce italiana, prati- 
cando la stessa norma che adopera neir assimilare 
alla propria indole le parole germaniche. E qui, per 
chiarire il valore e l'importanza di questo fenomeno, 
crediamo che non saranno male spese alcune parole 
intorno alla storia e alle vicissitudini della dentale 
sonora ; e per ciò fare ricorriamo all' Àsia^ ove ab- 
biamo fatti certi e indubitati, i quali possono spie- 
gare quelli da noi accennati, che sinora non sono 
stati proposti che come semplice ipotesi. Il trapasso 
di cui ci occupiamo risale nel!' India ad una età ri- 
motissima, ed è fenomeno affatto ariano. A misura 
che la parola aria nell' India venne dismettendo della 
sua originaria purità (il che accadde ogni qual volta 
ebbe a risentirsi dei parlari indigeni), s'estese la 
pronunzia linguale o cerebrale a scapito della dentale. 
Dal sanscrito al phali, dalphali al pracrito, da questo 
ai moderni idiomi, la frequenza della linguale è in 
progressione crescente ; anzi i linguaggi moderni 
hanno un secondo grado di alterazione linguale, onde 
il d si accosta alla pronuncia dir. Cosi, se vogliamo 
un esempio, mentre per pat sanscrito (cadere), il 
pracrito ci dà pad, e il marattese pad ( con suono 
linguale del d), altri idiomi moderni, Tindostano 
tra gli altri, darebbero par, corrispondente al per 
degli Zingani. — Ma di ciò basti l' avere delibato 
questo poco : il che solo facemmo a studio di far 
risaltare la singolare analogia che ha luogo tra le 
vicende subite dal suono primitivo ariano e latino d 
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passando ad uno stadio medievole e moderno nelle 
rispettive famiglie idiomatiche. ' 

Questo stesso r, di cui vedemmo , è invece suc-^ 
cedaneo normale di /, dove si verifica il passaggio 
d* una liquida in un' altra ; tantoché pub dirsi: che 
la semplice { mediana non esiste nel dialetto come 
riscontro della / semplice latina o italiana: ma solo 
si ha come rappresentante èe\Y l abbinata, come è fa- 
cile vedere in bèlo (bello), anelo {sineììo),frangkèlo 
(fringuello), c(?/a (colla); a meno che non si trat- 
tasse di voce pretta italiana, introdotta nel vernacolo 
per uso particolare scientifico. Il qual fatto dellW 
come rappresentante di una doppia serve di riprova 
a ciò che il dialetto ligure è contrario alla doppia, 
in quantocbè dovendola tradurre le assegna il suono 
scempio originario, però con valore di doppia lettera. 
Gli esempii del cambiamento di cui è parola sovrab- 
bondano. Noi ci contenteremo di questi pochi: t;era (vela) 
are (ale), sccera (scuola) vurà (volare), nòuro (nuolo), 
perà (pelare) aremente (alimento), voce usata in una 
particolare eccezione/ avesse aremente ( aversi oura ), 
varma (malva) con bella metatesi , iirtimo (ultimo) foira 
(favola). In questo ultimo esempio è da far mente 
ad una singolare analogia del dialetto ligure con pa- 
recchi altri romanzi, analogia che riguarda il dile- 
guamento della labiale 'V, di cui qualche cosa già s'è 
dettO; e intorno, a che non riuscirà discaro al lettore 
che ci fermiamo aneorà un poco; Il toscano insieme 
a rivo.h^ no, ha città da "^Civita; e il bergamasco 
in ispecie ripugna a questo suono. Esso ci dice acca 
per vacca , asca per vasca e faola, che è perfetta- 
mente il nostro forra. -^ Questo fenomeno è assai im- 
portante, questo passaggio riesce assai naturale; e 
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nùi possiamo riscontrarlo in individui principali della 
famiglia Indo-europea; per forma che possiamo con- 
troppore al sanscrito pru (udire il greco xXu- e il 
paleoslavo sluti ; al sans. ^avas il greco ^lo^ (gloria) 
e il paleoslavo slovese ; all' indiano craunis o gronis , 
il greco xl^vtc (osso sacro), crura italico. Né deve 
qui fare ostacolo il vedere la lettera, che per noi è 
un mutamento fonetico nelF indioma della famiglia 
che per sé ha il maggiore vanto di antichità e di 
conservazione, mentre in altri abbiamo il suono che 
per noi è originario; giacché sappiamo che l'I è suc- 
ceduto air r primitivo, come fu già chiarito ad altro 
proposito ; sicché per non entrare nella comparazione 
generale delle lingue indo- europee, ci contentiamo 
di quanto allora fu detto. Faccìam fine di ragionare 
su ciò coir addurre un riscontro curioso del dialetto 
nella parola ariìà { specie di conchiglia marina ) che 
può stare a ragguaglio col greco Skc (salum) quasi 
volesse significare la salata. Ci aggrada, prima di 
lasciar la /, di addurre una parola, ove questa li- 
quida fa luogo alla liquida n. Questa parola è neccio 
nesciù, nesciarìa : nescio non vuoisi confondere col 
nescio italiano della locuzione fare il nescio per fare 
lo gnorri, che non è altro che la prima persona del 
presente latino nescio ; ma invece esso si affa [per- 
fettamente coir italiano lezioso, e pel significato e 
per la forma, come è dimostrato ad evidenza dalla 
seconda delle due varianti liguri, nescio, e d^ nesciarìa 
che vale leziosaggine. Diamo ora un poco la nostra 
attenzione alla sibilante s, da cui passeremo allo 
studio delle vocali. 

Diciamo in primo luogo come questo suono cor* 
risponde perfettamente all' 5 romanzo, eccetto che 
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nel caso da noi già avvertito di passaggio parlando 
della gutturale e su cui ci rifaremo in breve^ in cui 
si tramuta in q o nella combinazione sci ( sh); e se- 
eondariamente come esso, succedendo 1' assimilazione, 
prevale alla r, come si vede in esse (essere) da es- 
sere ; ove pure in questo esempio non si voglia ri- 
conoscere r apocope, conforme. è il vezzo del dialetto 
ligure di omettere la sillaba re degli infiniti italiani: 
anda(re), fa (re), di(re), scrive{re), senti{re)j crede(re). 
Se questo suono merita in qualche modo un certo 
grado d' importanza, egli è pel fenomeno a cui ora 
brevemente accenneremo. Nel parlare ligure la s si 
ha come protetica nei gruppi consonantici che ab* 
biano la r posposta, come in ^reme (premere) scror- 
vicei (viticci), sbrimà (prudere) sprescia (pressa), 
parola importante ove per avventura si potrebbe av- 
vertire un modo particolare dì assimilazione parziale 
regressiva sillabica, come in sciuscià succederebbe la 
totale; sdernà (desinare), nella quale parola è* da 
osservare come o y' esiste anastrofe, o la tremula/ 
che, quantunque non entri nel groppo, è però com- 
presa nella sillaba, deve ubbidire all' impulso dissi- 
milativo per r aggiunzione del sibilo in principio di 
parola, che altrimenti dovremmo avere desnà , con 
etlissi ; e disnà s' ha in effetto insieme a ^dernà. 
Questo fenomeno del resto è consentaneo air indole 
deir italiano ; se non che nel ligure consegue una 
maggior latitudine. Infatti neir italiano sono senza 
numero i gruppi consonantici preceduti dalla s: stre- 
marCr scrollare, screziare, stracciare, sbruccare, sbrac- 
ciarsi, sfringuellare. Siffatta tendenza della sacom* 
binarsi nel dialetto ligure con una muta di qualunque 
ordine, massimamente se seguita dalla tremula, non 
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si limila soltanto alla figura di protesi, ma si de- 
termioa eziandio nelle modificazioni che subiscono le 
voci romanze per conformarsi ali* ìndole speciale di 
questo linguaggio. Così, per farci ad un esempio , 
proponiamo il dimostrativo italiano questo da doversi 
troncare. Il ligure non conserva integra questa pa- 
rola, e dovendola scemare di un suo elemento, qual 
parte riterrà egli mai ? Chi da quanto abbiamo detto 
accolse la persuasione della simpatia che ha questo 
dialetto pel gruppo consonantico di cui è proposito, 
dirà a priori che senza fallo esso conserverà quella 
parte che lascia superstite la combinazione st. E la 
cosa sta di fatto cosi ; giacche, mentre il lombardo 
dà luogo air apocope nella voce ches in ches-chi 
(questo quij, il ligure ammette Taferesì, dandoci 
sto sta in stu--chì (questo qui). La combinazione 
di tre consonanti, tra cui b V s iniziale, a cui il li- 
gure si mostra tanto propenso, la vediamo in esso 
esclusa in una sola parola: il che è dovuto a ragione 
di pronunzia e alla prevalenza di un particolare ripiego 
fonetico. In dialetto ligure bassi la parola scagno da 
scamnum latino, italiano scranna ( non adduciamo 
scanno, perchè se non si avessero i motivi che tra 
poco accenneremo, il ligure sarebbe al caso di for- 
mare da scanno uno scranno, quantunque non esi- 
stesse parallelamente scranna in italiano ). In questa 
occasione, il ligure per obbedire alle prescrizioni 
deir eufonia, tra due gruppi consonantici, tra* quali 
poteva sciegliere, ha preferito il piii ovviò, il più 
facile; ha preferito un gruppo che conserva intatto 
in altre parole, ove anche è solo; dovendo in som- 
ma eleggere tra il gruppo latino mn e il romanzo 
scr, ha preferito il primo mn, che esso normalmente 
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coDverte ìd gn, come avviene nella voce somnium, che 
in ligure è sogna, come anche è in italiano. 

Eccoci finalmente pervenuti alle vocali. Di esse 
pochissimo avremo ad intrattenerci. Il suono ti ( cor- 
rispondente a capello all' u francese o lombardo) può 
dirsi suono genovese per antonomasia ; perchè esso 
predomina in questo dialetto quasi esclusivamente , 
non dandosi Y u toscano che in qualche caso parti- 
colare per ragione eufonica di dissimilazione , cioè 
quando esso occorre in una parola non una sola 
volta, ma si ripete. Mentre nelle seguenti parole 
segavo (sicuro) giuro (giuro) scuro (oscuro), hulo (bra- 
vaccio), mauro (maturo) abbiamo X u francese ; in 
quest' altra futuro, si sente nel primo V u toscano, 
e solo nel secondo V u francese, disformemente da 
quanto si osserva nel futuro lombardo, in cui si so- 
stengono i due suoni francesi : il che non è altro 
nel ligure per avventura che una dissimilazione silla- 
bica. Non pone conto poi di avvertire come, fuori di 
questo caso, 1' u toscano che s' incontra nel ligure 
non è altro, in ultimo costrutto, che il succedaneo 
deir latino o meglio originario (1): cunfà (contare), 

(4) Si osservi la bella parola urbascOf composta, a nostro avviso, 
del sostantivo grecò ^po? {fiwns, coUis), e della desinenza asco, de- 
sinenza che si può ravvicinare al suffisso enco^ e che come questo ac- 
cenna designazione locale o piii determinatamente designazione di 
dimora, tanto che il suffisso osco in ligure tiene il posto èeìV ese 
italiana. Il Botta nella Storia d' Italia in contitiuazione del Guic- 
ciardini, conformandosi a questo vezzo, dice Sanremaschi per Sanre- 
mesi, Imper tanto, secondo noi, la parola urbasco dovrebbe valere per 
abitatore dei rnonti-, e infatti urbascM si dicono i montagnari, co- 
loro che appunto abitano luoghi alpestri. Il suffisso asco dovrebbe 
aggiangersi a qu^i pochi che abbiamo già citato, qualora si trattasse 
della morfologia ligure. In fine non dubitiamo di proporre la parola 
urbasco come una di quelle voci delFantichùsimo parlare dei Liguri, 
che dicemmo sussistere nei' moderno dialetto, e che possono tervire 
per una linguistica integrazione. 
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giumo (giorno), fumo (fono) si pronunziano come 
stanno scritti e non altrimenti. Però anche qui a- 
Tremmo molto a ridire , se non Tolessimo non essere 
infiniti. 

In ciò poi che spetta all' ce ( suono prettamente 
francese), si può a dirittura stabilire la seguente 
regola generale, la quale non verrà offesa da qualche 
rara eccezione che ci si parerà dinnanzi. Diciamo 
impertanto che V ce ligure si ha ogni qual volta si 
mostra una parola in cui ali* o latino corrisponde in 
italiano il dittongo uo toscano per ragioni particolari: 
il che vorrebbe dire che la legge della trasformazione 
è piii costante nel ligure che nell' italiano e più che 
nel francese, col quale sì riscontra in questo muta- 
mento, avendosi Yce o eu (suoni affini) liguri tut- 
tavolta che il francese dia 03 o ùu. Siam partiti dalla 
breve latina per istabilire la legge generale; del resto 
non ci sfugge come questa trasformazione succede 
anche quando si tratti di o lungo; a proposito di 
che avvertiamo come la lunga latina si ha per posi- 
zione per prolungamento compensativo, trovandosi 
in qualche radicale ; posizione e prolungamento che 
non hanno piii ragione dì essere dopo avvenuti i 
mutamenti di consonanti di cui la parola è suscet- 
tibile. Ecco ora una serie di esempii liguri coi con- 
fronti italiani e francesi: cor lat., cuore it., cceur 
fr., cheu o cce lìg., filiolus lat., figliuolo it., il francese 
manca perchè non ammette questa desinenza di dimi- 
nutivo, fijeù lig.; malleolus, magliuolo, lig. majeù; bos, 
buovi it. , bcef fr. , òce lig. ; il che avviene general- 
mente nel ligure ogni qual volta in esso succeda la 
perdita dell' l latino nel suo succedaneo r o di questo 
r anche originario, come è fatto di vedere in cce 
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da cor latino, passando pel tramite di core romanzo, 
dove abbiamo però una eccezione, la quale ci pre- 
senta uno dei pochi casi in cui Y u ligure sìa eguale 
air u toscano; ed è quando abbiamo una parola tri- 
sillaba almeno, che, in seguito alle trasmorfazioni su- 
bite, resta tronca, cioè coir ultima sillaba accentata: 
il che è effetto della lunga originaria, come in onù 
{ honor ), onore , amù (amor), amore: e ciò con 
norma costante; mentre il francese alterna i dittonghi 
eu e ou : honneur, amour. 

Qui, per una semplice curiosità etimologica, ad- 
duciamo a parte la parola ligure scravieùi, che a- 
vremmo potuto allegare assieme a filiolus ; ma che 
però riserbammo a questo luogo perchè ci pare un 
esemplare assai prezioso, in quanto che serve per 
tre diversi fenomeni che abbiamo poco sopra toccati. 
Questa parola ligure è perfettamente la voce davi- 
culae latina; la qual voce ci dà nel dialetto il suono 
ce €u, di cui ci occupiamo, per una eccezione; giacché 
doveva essere in ligure scravija, conformemente 
a veja da vetula, seja da situla, genovese proprio 
vegia, segia. Inoltre avvertiamo di passaggio come lo 
se {e sh) iniziale rappresenta questo scadimento 
del e originario in un esemplare schietto e inconte- 
stato ; il quale scadimento è dovuto al cambiamento 
deir l in r, cambiamento che abbiamo visto quanto sia 
normale. Infine tutte queste vicende avvertite ci condu- 
cono ad occuparci un istante del suffisso latino Ilo o do, 
che convengono in perfetta identità, mostrandoli nei loro 
riflessi romanzi e liguri in ispecie. Gli Italiani per tlo an- 
tico hanno echio (vetulus, vello, vecchio); ciò è 
quanto dire che una delle figure italiche per ir o- 
riginario (suffisso di strumento ) è nell'Italia do. 

Marti SI — Saggio ecc, 6 
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Ora si domanda il do presso gli Osci, Umbri e La^ 
tini (vebiculum) non sarà alla sua volta alterazione 
di tlo'f È lecito di rispondere affermativamente, talché 
le tro serie latine 6r, ti, ci non ne farebbero che una 
sola. I Latini mostrano una ripugnanza pressoché 
assoluta pel gruppo ti ( in conformità di che la radice 
lui avrebbe dovuto dare tlaium, ma invece siamo a 
latum da <o{{ere), gruppo ammesso dal latino vetusto 
che aveva stlis per lis ; per lo che il ti dovette pas- 
sare in ci, il quale ultimo suono nell' italiano deve es- 
sere chj'O, che in conseguenza é succedaneo tanto 
di ci come di ti latino. Ora il ligure al chj-o italiano 
(c/q proto- romanzo) risponde col g palatino o coir;: vec- 
chio it., genovese vegio, sanremese vejo; specchio, spe^ 
' gio, spejo. Si badi che la parola clavicula presenta 
esattamente questo suffisso, e deve dare per conse- 
guenza in italiano cavicchia, come dà in effetto: il 
genovese risponderà con cavigia e il sanremese con 
cavija : e ciò succede normalmente ; mentre que- 
st' ultimo ha pure la voce scravieiii in significato di 
viticci. Orbene, questa desinenza, questo suffisso che 
in una delle due alterazione liguri corrisponde al 
regolare sviluppo italiano, in un altro si accorda colla 
desinenza del diminutivo olus, fungendo quello stesso 
ufficio che, per una singolare coincidenza, esercita 
anche in latino, come si vede in anicula, aedicula, 
fdrme a cui V italiano non contrappone alcuna inte- 
gra corrispondenza, facendo dalle voci primitive il 
diminutivo col suo suffisso particolare. Insistendo 
su di un fenomeno già accennato, avvertasi per ul- 
timo com^ in questa voce lo sera mostra segni di una 
vicenda identica a quella del k originario nella voce 
sanscri ta< rravas, da un proto-ariano klavas, o più 
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propriamente kravas ; giacché il sibilo ohe si sente 
è effetto dello scadimento e non protetico, come è 
nei gruppi consonantici in cui, come già vedemmo, 
interviene la tremula ; non potendosi nemmeno a-* 
scrivere la sua comparsa al tralignamento dentale 
dovuto all'invasione della linguale o cerebrale, e 
neppur succedendo la metatesi del sibilo, metatesi che 
si verifica. con altre consonanti, e di cui abbiamo 
esempio in sci, affermativa corrispondente al sì ita- 
liano, eguale al sic latino, e nella voce sdernà, che 
vale desinare ; come infine non può aver qui luogo 
il cambio naturale della sibilante nella fricativa lin- 
guale e sh ; nel qua! caso si avvererebbe V ultima 
supposizione da noi testé esclusa ; come è fatto di 
\eder e in scignuru (signore) sciolo (sor 0, leggero, vano), 
scirinca ( sirinca ) scivùro (sibilo, quasi "^sibulo); e 
cosi via. 

Non usciremo da questo argomento senza far ca- 
pitale di una parola latina, a proposito della quale 
il ligure mostra di deviare alquanto dalle leggi di 
trasformazione che lo governano : il che però è una 
anomalia soltanto in apparenza. Il vocabolo latino 
malivolus ( maliuolus ) si converte neir italiano ma- 
riuolo e nel ligure mariòlo. Alleghiamo di fronte a 
malivolus latino il toscano mariuolo perchè a poco 
monta la parola malevolo che questo possiede, sendo 
la parola latina leggermente alterata dal lato della 
vocale t breve, che regolarmente fa e in toscano. Ora , 
continuando al primo detto, si osservi rispetto all' r to- 
scano che questo è dovuto alla necessità che ha 
questo linguaggio di evitare V omonimia e V omofonia, 
poiché malivolus seguendo il suo corso normale a- 
vrebbe dovuto Ì2ive magliuolo, come filiolus fa figliuolo. 
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Ma la voce magliuolo è la regolare e?oluziooe italiana 
di maUeolut; nneotre nel ligure la r è regolare surro- 
gato di / come già vedemmo. Se poi yolessimo una 
ragione del come il ligure non ci dà in questa Toce 
il suono 0? eu, come pur dovrebbe, potremmo dire 
come in questa voce non si ba il semplice o origi- 
nario, ma sibbene il dittongo uoj dittongo che T ita- 
liano accetta tale e quale si trova, mentre il ligure 
non ne accoglie che T ultimo elemento: e ciò anzi- 
ché costituire una eccezione alla regola per noi sta- 
bilita, non fa che viemeglio confermarla. Dall'ultima 
osservazione poi risulta come in mariolo ligure non 
si può ammettere la perdita del v, perdita a cui esso 
pur va soggetto. Infine il fatto strano che Ti- 
taliano dia risultati diversi di combinazioni originarie e 
tali chedoveano, alterandosi, produrne di identici, trova 
una spiegazione in un altro fatto romanzo, se si con- 
feriscono tra di loro le vicende spagnuole e francesi 
di ^numero e di *nomine, parole che diversificando 
in ciascuna lingua presa a se, ci danno il medesimo 
risultato per vocaboli disformi ; giacché il numero 
francese e il nome spagouclo suonano entrambi nombre. 
Siam d* avviso di non poter meglio imporre ter- 
mine a questa nostra breve dissertazione che col toc- 
care trascorsivamente di alcuni gruppi consonantici 
romanzi per vedere a qual partito il ligure in ciò 
s' appigli. — Non sarà inopportuno notare come il 
dialetto ligure evita a suo potere la combinazione 
mbr, evoluzione del latino mn ( di cui toccammo già 
qualche cosa parlando della tremula) evoluzione che 
succede nello spagnuolo arambre da *ramine per ramne 
e nel francese nombre da ^numero per numro. Si 
avverta nel primo esempio mr per mn ; ma si 




mssi , m un 
in r, tantoché 
amne, ramre. 
Mia traccia di 
>cctiessìa la voce 
ri dell'italiano, 
-t pretta dell' ac- 
iitina e fognando 
lio in homo (scrivo 
il si dilegui affatto 
LOra in questa voce 
\se unico ia questo 
mmt da ramum e 
:;oi di attenersi nelle 
•lormazionì all' accu- 
fa buono anzitutto 
:juesia semplice osser- 
; la radice (uso in- 
voci, quantunque non 
trova fuori d' involucro 
icelta ha nel nostro dia- 
erita speciale conside- 
alcun carico se non vo- 
silenzio. — La voce ge- 
BÌYincheii dei Lombardi 
ro che uà avverbio tem- 
ae dimostrativo hic e 
imposto anch' esso alla 
uscirebbe pih facile a 
che si collega al pro- 
congiuntiva epetentica, 
la latina questo avverbio 
i sue parti declinabili 
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cosi inflesse : haec-dies, o in unione , haec-o-dies. 
Ora, data siffatta formazione dell' avverbio di cui si 
tratta, la figura ligure non pub essere tradotta che 
in quest' altra latina hanc-o-diem, dove la desinenza 
deir accusativo si vede perfettamente conservata, nel 
pronome, non essendo stato intaccato che il nome: 
e questo sarebbe un avverbio composto di forma ac- 
cusativa, corrispondente per la significazione all' accu- 
sativo latino di tempo continuato. Né dee fare diffi- 
cultà il dileguamento del d; perchè, quantunque 
esso non potesse succedere nella voce dies isolata, 
qui è da far mente che si tratta di una voce sola, 
di un aggregato organico, che equivale ad un tutto. 
Ora il d cade di frequente nel dialetto ligure, come 
già ci avvenne di far notare. Che se una prova piii 
evidente si richiedesse a corredo di quanto osserviamo, 
la voce italiana ancora sarebbe proprio il caso, la 
quale non ha mestieri di una lunga disamina per 
darci distinte le due voci (h) anC'(h) or a[m). Il dìdAetto 
ligure, come è da aspettarsi, secondo quanto abbiamo 
detto a proposito del suono u, ci da tradotto questo 
avverbio in ancù ed ancùra. 

Né meno a questo vernacolo ripugna il gruppo 
latino composto di / e di una dentale, nonché della 
sibilante, che qui é veramente sibilo dentale ; il quale 
gruppo ripugna eziandio al francese dì lingua d' oU 
mentre la lingua d' oc non gli si mostra avversa , 
dicendo faulx per falzo. Il ligure vocalizza la liquida 
lasciando intatta la consonante o il sibilo, come in 
fauso da falso , soudo da soldo , manta da malta , 
sauto da salto, auto da alto, e ciò con regola inva- 
riabile. E quest' ti è uno dei pochi u toscani che 
s'hanno nel ligure, come é u toscano il dittongo ou franh 
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ceso in sou (soldo). Matteo Spinello da Giovenazzo 
ci dà sentore di questa tendenza del gruppo a cui. 
accenniamo, dicendo cauzasse per calzasse (lìg. cau- 
sasse), come similmente fauza per falsa. 

Ya similmente ad esso poco a genio il gruppo 
ndr evoluzione di nr,o, per parlar più precisamente,, 
di ng ; di modo che esso air éteindre dei Francesi, 
contrappone stenze ( il suono di questo z è un 
suono particolare, è una fricativa indeterminabile, di. 
cui solo può dirsi che sta tra le continue z e j 
francese, senzadio se ne possa assegnare il posto pre-^ 
ciso); apleindre (piangere) danze, meno la sillaba re e 
coi cambiamenti fonetici della sonora palatina cbe 
abbiamo descritli. 

In pari guisa ripugna il ligure in modo assoluto' 
alla combinazione interna ir, cioè della dentale sorda 
colla fricativa sonora r : esso da patre proto-roman- 
zo fa paire, può, pà ; da "^matre, maire, muè , ma, 
marna ; da *fraire, frai, frè, dove è da osservarsi 
nella prima voce della serie V illiquidimento del ^ , , 
ne più né meno di quanto succede nel provenzale. 
Un altro fatto importante, ci par bello di fare avver-; 
tire, il quale può connettersi cosi bene allo studio 
delle vocali come al comportarsi che fa in ligure il 
gruppo consonantico Ir. V e latino e l'è o ie italia- 
no seguito da r o da / che in genovese si fac- 
cia r, assume la forma delK ei, dittongo inverilo' dell' 
ie che dicemmo trovarsi in italiano al posto dell' e 
breve latino ; il che forse lascerebbe indurre come 
causa efficiente della comparsa dell' i nelle sillabe, 
ove entra il gruppo tr non sia la caduta della t, o 
meglio il suo illiquidimento ; ma piuttosto Ja, vici- 
nanza della vocale alla tremula superstite. Veggasi 
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se gli esempli che produciamo siano il caso per av 
valorare questa nostra osservazione : seira rimpetto 
a sera , feira ( feriae ) rimpetto a fiera , eira rim- 
petto ad era (erat), ciarleira rimpetto a ciarliera, 
magneira dirimpetto a maniera, o meglio airarcaieo 
manera ; dove è da osservare il gruppo gn, gruppo 
naturale al ligure, risultante da un g affatto efelcu- 
stico che si accompagna all' n, di che è esempio ve- 
grA per venire — del qual gruppo parlammo già ad 
altro proposito trattando di scagno ; ma non occorre 
fermarsi non trattandosi qui di vicenda organica, ma 
piuttosto di un arbitrio pretto; — f etra rimpetto a tela; 
però per tela esiste anche la voce più propria tera , 
come esiste vera da vela : i quali esempi ( ohe po- 
tremmo anche moltiplicare) sembrano far contro a 
quanto si è detto testé ; ad ogni modo attenuano 
il valore della ipotesi fatta riguardo air / che si fa 
r : e noi dobbiamo limitarci a dire, che, intervenendo 
il passaggio dell* / in r , la sillaba che precede può 
contenere V e o V ei a seconda della quantità, e che 
anche trattandosi d' una sillaba dello stesso valore 
prosodico possiamo avere le due forme accennate^ e 
non altre, ove accadde al linguaggio di dover distin- 
guere nella forma voci che ammettevano qualche 
gradazione e diversità di significato , sebbene risal- 
gano allo stesso stipite. 

Un'altra ripugnanza manifesta il vernacolo della 
Liguria a proposito di queir altra combinazione in 
cui è in giuoco un l preceduto da una gutturale 
labiale sorda o sonora : e mentre altri romanzi 
rispondono in modo loro particolare, il genovese se- 
gue egualmente una legge tutta sua propria. Cosi 
mentre Y italiano per il pròto-romanzo ^cljamare r 
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^pljangere , ^gljacio, "^pljuvia, "^fljume, "^fljore (tema 
fljor), ci dà chiamare, piangere, ghiaccio, pioggia , 
fiume, fiore, il ligure darà ciamà, danze e ciange , 
giassoj cieuve e ciuvizzo ( manca il corrispondente 
di piova) sciumaira, ( la qual voce ci dovrebbe ri- 
condurre ad un ^flumaria o "^fiumara , e flumaria 
infatti si trova in un documento latino del 1122); 
sciù, sciùra, come da "^infiammare, infiammare , a-' 
sciama. In questa vicenda però il ligure conserva 
sempre V elemento principale, alterato quanto si vuole 
e svisato anche affatto, mentre lo spagnuolo non con- 
serva che il componente secondario l, come in Ila- 
mar, (clamare) llorar (plorare) llanos (""Spiano). 
La voce spagnuolii llorar ci reca a mente il plorar 
provenzale, da cui forse la voce lai f lamenti ) : il che 
ci mette il sospetto che il Hgure non partecipi in qualche 
guisa a questo estremo scadimento spagnuolo risponden- 
do al plorare con lairà (mettere gemiti, lamenti), e con 
lairi al sostantivo lai. Contrariamente allo spagnuolo 
il sardo ci dice clama , pianta , e il friulano plui . 
ploju (pioggia), come anche il francese conserva in- 
tatta la combinazione: réclamer, pleurer, fleuve, men- 
tre il portoghese V assimila nell' unico suono eh 
(suono francese, chaise): chamar ( clamare j, chovèr 
(piovere): la qual forza assimilativa, si esercita e- 
ziandio nel genovese, come vedemmo. Una sola parola 
pare si sottragga al tenore universale degli avvicenda- 
menti italiani e liguri ; e mentre da placitus abbia- 
mo normalmente ciètu ( disputa , contesa , pettego- 
lezzo ) , corrispondente al napoletano chiaeto , si ha 
invece di rincontro al ghica siciliano, piega italiano 
e al verbo spagnuolo llegar ( plico ), il ligure giga, 
contro r analogia che domanderebbe un ciga : e for- 
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se questa eccezioDe è dovuta al priocipio di assimi- 
lazioue. Però è da avvertire che il vero corrispon- 
dente ligure del ghica siciliano è cega ; e la voce 
giga è adoperata in una accezione particolare , in 
senso cioè di scambietto, capriola, adoperamento torto 
ed ingannevole. Per questa combinazione interna , 
diremo che il dialetto ligure si comporta allo stesso 
"modo che per la iniziale, serbando cioè una propria 
maniera di procedere ; di che basterà fare osservare 
pochi riscontri: lat. macula, speculum, oculus, au- 
ricula, "^genuculo. Mentre il macedo-valacco lascia 
intatto questo ci interno, mentre abbiamo la forma ge- 
c^o in qualche romanzo, come ureclja nello stesso 
macedo*valacco ; V italiano ci dà il chia che abbia- 
mo in principio di parola col compenso della doppia 
e , ammettendo inoltre un' altra combinazione per 
cui auricula diventa auriclja , da cui colla soppres- 
sione del e, aurilia, indi oreglia (voce che 1* italiano 
non ha, ma potrebbe avere ) ; il genovese preferisce 
questa seconda variante convertendo la sola / che 
si ha nel friulano come in voli (occhio : il v è prò- 
tetico, come lo è nel vott milanese per otto, nonché 
in velu di qualche parlare ligure per e{/o, esso), pro- 
venzale olhy, uréle (orecchio), zenòli (ginocchio), 
in j e dicendo per conseguenza spejo, cejo, ureja , 
zenujo, e solo macia per macula, invece di maja, che 
corrisponde ali* italiano maglia : a proposito dei quali 
esempii non vuoisi porre in oblio quanto già dicem- 
mo intorno alla identità dei gruppi consonantici ita- 
lici ti e ci. Non manca però Y altra variante che si 
connette col cch italiano, e le parole accennate suo- 
nano in genovese proprio spegio, cagio, uregia, se- 
nugio ; come abbiamo le due varianti nelle due pa- 
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role già viste vetulus e situla in veyio e vejo, segia 
e se/a. Poiché abbiamo visto la formaci non riuscirà 
fuor di proposito V aggiungere come il suono g pala- 
tino ci sarebbe dato dalla combinazione della labiale 
media b coli' /, combinazione rara in latino, per cui 
non avremo che un solo esemplare genuino che ci 
offra gi il quale esemplare è blitum o blitus (bietola) 
che in ligure h gè o gèa. Ci sarebbe poi blasphcmia 
che dà giastema, mentre invece blaterare rimane ìn- 
tegro in blatera. È costante poi la vece accennata nelle 
parole che non sono d* orìgine latina ove esiste l'accop- 
piamento bl come in gianco ( bianco j. E mentre il 
toscano per la tenue e combinata con / ci dà chi , 
ovvero echi, in quella che per la media g unita a / 
offre ghi come in ghiaccio da glacies, ghiado ( nella 
locuzione a ghiado) da gladius, ghianda da glando 
glans, ghiaja da glarea, il ligure ci dà regolarmente 
g palantino per gì, come in giasso, gianda, giaira. Ecco 
ora un esempio che può valere per due vicende diverse. 
Nel dialetto ligure si trova la voce stagiu, che può 
riferirsi tanto al fenomeno del gruppo interno bl , 
( gruppo che vedemmo testé ) che si fa gi , quanto 
air altro del 6 che si fa egualmente^ palatino, e di cui 
già ci intrattenemmo. Nel primo caso dovremmo far 
capo ad uno stabl- da stabulum, * stabulo; nel secon- 
do basterebbe ricorrere alla voce italiana stabbio ^ 
che vale a un di presso lo stesso della voce ligure 
stagiu, cioè significa luogo all' aperto in cui si chiu- 
dono le bestie da lana per ingrassarle. 

Ci resterebbe ancora ad accennare qualche non- 
nulla delle figure» che è quanto dire degli accresci- 
menti diminuzioni che subiscono le parole, nonché 
il prevalere di un suono air altro e Y accostarsi 
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di un suono ad un altro suono o il dilungarsene. Ma 
oltreché qui poco di nuovo occorrerebbe riguardo a 
quello che si può dire dell' italiano , e avendo noi 
già toccato per incidenza dei più importanti di questi 
fenomeni, e d'altra parte essendo nel ligure raris- 
simo il ripiego deir assimilazione (su che si fonda, 
si può dire, la ragione dei cambiamenti a cui allù- 
diamo ) pel motivo principalissimo che in esso le 
doppie consonanti sono raramente tollerate ; stimia- 
mo non si disdica di appagarci di quel tanto che sin 
qui venne per noi discorso; avvertendo in ultimo che 
noi non abbiamo tentato che un brevissimo saggio di 
una materia che è, a dir poco, abbondantissima , e 
non volemmo percorrere che picciol tratto di un a- 
ringo sterminato. Nostro intendimento si fu di rile- 
vare del nostro meglio V importanza del dialetto li- 
gure e accennare per ombra il posto che deve es- 
sergli riserbato in una grammatica scientifica, desti- 
nata ad applicare ai volgari d' Italia i risultati degli 
studii comparativi linguistici. La quale grammatica 
potrà servire a far conoscere, mediante T esame dei 
dialetti, r indole delle varie genti che li parlano , a 
stabilire le differenze reciproche che corrono tra di 
esse, a mostrare le convenienze che tra le une e le 
altre intercedono: le quali tutte cose, diversità e ac- 
cordi, dovranno ridursi ad un solo principio, ad una 
lingua comune e nazionale, che è Y espressione piii 
sincera della natura di. un popolo. 
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